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INTRODUZIONE 


L'opera  del  Rousseau  e  la  sua  influenza 
sulle  nuove  dottrine  pedagogiche. 


Nobile,  elevato,  significativo,  ricco  di  idea¬ 
lità  feconde  è  il  ritorno  alla  natura  invocato 
dal  Rousseau,  e  che  già  le  intuizioni  felici  del 
Comenius,  del  Rabelais,  del  Montaigne  e  del 
Locke  avevano  additato.  Questo  ritorno,  che 
meglio  può  dirsi  un  rinnovamento,  risplende 
come  un  faro  nella  nuova  età  e  diviene  il  germe 
ispiratore  di  tutta  la  pedagogia  del  secolo  de- 
cimottavo. 

Il  Rousseau,  dopo  aver  rivendicato  col  suo 
Contratto  i  diritti  dell’uomo,  volle  coll’ Emilio 
rivendicare  quelli  dell’  infanzia  ed  elevandosi 
sui  vieti  pregiudizi  e  sulle  vecchie  formule 
d’  una  società  corrotta,  mostrò  il  nuovo,  vero 
compito  dell’  educatore  :  non  tiranno,  ma  amico, 
non  scultore  che  tragga  dal  marmo  il  suo  idolo, 
ma  ispiratore,  guida,  animatore  di  energie  la¬ 
tenti,  pur  reali  e  vive  che  lo  riempiono  di  ri¬ 
spetto.  Così  l’ arte  educativa  si  preparava  a 
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divenire  scienza  pedagogica,  stabiliva  le  sue 
basi,  acquistava  fervore  nuovo,  cominciava  a 
vivere  di  vita  spontanea. 

Una  volta  che  1’  uomo,  non  più  spaventato 
nè  più  schiavo  dell’  universo  che  lo  circonda, 
si  considera  quale  «  atomo  cosciente  della  gran 
«  madre,  tenera  fibra  saldamente  intessuta  al 
«  gran  mondo  naturale,  molecola  fattiva,  suscet- 
«  tiva  di  perenni  svolgimenti,  e  si  affida  alla 
«  natura  e  da  lei  reclama  direttamente  i  mezzi 
«  della  sua  esistenza  e  del  suo  graduale  perfe- 
«  zionamento  »,  anche  F  opera  educativa  ha 
trovato  la  sua  strada  e  può  stabilire  le  sue 
leggi  entrando  nel  novero  delle  scienze  naturali. 

Gli  ideali  morali,  le  più  nobili  ispirazioni 
dell’  uomo  non  appariscono  più  in  contrasto 
con  i  suoi  bisogni,  ma  anzi  vi  armonizzano  e 
un  soffio  di  vita  nuova  pervade  la  società. 

La  Rivoluzione  ha  parlato  in  nome  dei 
diritti  naturali,  cercando  di  elevare  F  uomo  di 
fronte  allo  Stato  :  la  educazione  parlerà  in  no¬ 
me  della  libera  infanzia,  dando  in  pari  tempo 
all’  uomo  la  coscienza  del  suo  valore.  Benché 
il  concetto  di  natura  abbia  in  questo  tempo  un 
significato  vago,  indefinito  nella  moltiplicità  dei 
suoi  aspetti,  e  possa  perciò  prestarsi  a  svariate 
interpretazioni,  resta  fermo  e  incrollabile  il 
principio  della  dignità,  del  valore  dello  spirito 
umano,  atto  a  scrutare  i  misteri  dell’  universo, 
atto  a  piegarne  le  forze  in  proprio  vantaggio. 

Ne  segue,  non  solo  la  naturalità  del  fatto 
educativo,  ma  F  educabilità  del  soggetto  e  la 
fiducia  di  un  suo  indefinito,  perenne  perfezio- 


namento.  É  una  prima  conquista,  cui  altre  segui¬ 
ranno  più  salde  e  sicure,  più  larghe  e  profonde. 

«  L’  educazione  diventa  —  come  bene  os¬ 
serva  Giovanni  Marchesini  —  un  ministero  di 
vita,  e  l’ educatore  un  sacerdote  dei  supremi 
valori  dello  spirito  ». 

Gli  ideali  morali,  contemplati  come  le  più 
nobili  aspirazioni  umane,  segnano,  nella  storia 
della  Pedagogia,  un  avvenimento  notevole;  l’uo¬ 
mo  riacquista  il  suo  valore,  la  sua  autonomia, 
e  l’ educazione  è,  alla  sua  volta,  riconosciuta 
tanto  efficace  da  guadagnare  la  maggiore  fi¬ 
ducia. 

Nel  secolo  XVIII  noi  assistiamo,  si  può 
dire,  al  trionfo  del  principio  di  natura,  e  il  se¬ 
colo  stesso,  che  prelude  felicemente  al  nostro 
tempo,  meritò  il  titolo  di  «  naturale  ».  Il  pen¬ 
siero  pedagogico  ci  appare  tutto  rinnovato, 
ricco  di  vita,  fecondo  di  germi  preziosi  desti¬ 
nati  a  svilupparsi  largamente,  intensamente  nel- 
F  avvenire. 

Questo  senso  della  natura,  da  cui  è  per¬ 
vasa  la  scienza  pedagogica,  riafferma  la  libertà 
dello  spirito,  ne  rivendica  i  diritti  sacri.  Tutti 
i  pedagogisti  di  questo  secolo  intravedono,  di¬ 
mostrano  ed  applicano  il  grande  principio,  che 
cioè  F  educazione  deve  attingere  dalla  natura 
le  proprie  norme  e  studiarne  le  leggi  per  re¬ 
golare  e  dirigere  lo  sviluppo  dell’  anima  gio¬ 
vanile,  la  quale  è  dotata  di  potenze,  che  si 
svolgono  in  un  dato  modo,  che  hanno  bisogno 
di  certi  stimoli,  che  non  soffrono  coercizioni  ed 
artifìci,  ma  soltanto  indirizzo  e  guida. 
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Il  principio  della  natura,  posto  a  base  del¬ 
l’educazione,  porta  con  sè  una  somma  di  leggi  : 
la  spontaneità,  come  primo  carattere  dell’  uo¬ 
mo  ;  la  universalità  delle  norme  di  condotta  a 
cui  egli  deve  uniformarsi  nell’  agire  e  quella 
gran  forza  vitale  che  è  la  libertà.  Però  questo 
ridurre  la  natura  ad  un  semplice  conformismo, 
questo  subordinare  cioè  l’ opera  a  leggi  non 
sempre  chiare  ed  evidenti,  offre  il  campo  ad 
obbiezioni  molteplici,  le  quali,  anziché  sempli¬ 
ficare  il  problema  educativo,  lo  complicano  e 
lo  allargano  in  campi  più  vasti  e  non  mai  pri¬ 
ma  esplorati  ;  per  questo  dicevo  che  il  proble¬ 
ma  dell’educazione  diviene  problema  di  grande 
importanza  sociale  ed  umana;  pari  ad  un  grande 
albero  ricco  di  nuovi  germogli,  che  sul  vecchio 
tronco  robusto  si  eleva  e  si  dilata  in  molteplici 
rami  rigogliosi. 

Come  conoscere  nella  sua  totalità  e  nelle 
sue  leggi  particolari  questa  natura  così  pro¬ 
fonda  e  misteriosa,  contenente  nel  suo  seno  forze 
ancora  sconosciute  ? 

E,  dato  pure  che  essa  potesse  cogliersi  in 
tutti  i  suoi  aspetti  e  sorprendersi  in  tutte  le 
sue  leggi,  chi  ci  assicura  che  riusciremo  a  in¬ 
terpretare  e  ad  applicare  l’ opera  nostra  nel 
modo  migliore  ? 

Quante  volte  una  determinata  norma  parve 
venire  dalla  natura,  ed  era  invece  illusione  o 
artificio  o  convenzionalismo  deplorevole,  che 
ostacolava  ed  inceppava  il  libero  slancio  dello 
spirito  giovanile.  Bisogna  pensare  che  1’  uomo 
stesso,  pur  proponendosi  di  studiare  impar- 
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zialmente  la  natura,  può  lasciarsi  vincere  da 
qualche  preconcetto  o  pregiudizio  personale, 
da  qualche  sistema  filosofico  o  morale  già 
penetrato  nel  suo  spirito  ;  e  può,  in  qualche 
modo,  subire  l’ influsso  dell’ ambiente  sociale  in 
cui  vive. 

Spesso  i  principii  che  parvero  derivare 
dalla  natura  ebbero  un  valore  puramente  a- 
stratto  e  teorico  :  molte  volte  l’ umanità  fu  vit¬ 
tima  di  un’illusione  e  considerò  legge  del  bene 
quello  che  invece  era  debolezza,  errore,  tra¬ 
viamento. 

Oggi  stesso  potremmo  noi  essere  giudici 
infallibili  ed  inappellabili  se  la  natura  si  va  e- 
splicando  a  grado  a  grado,  mentre  1’  uomo  pro¬ 
gredisce  ? 

Così  da  questo  principio  supremo,  sempre 
meglio  studiato  e  compreso,  verranno  fuori  altri 
criteri  ed  altre  applicazioni,  che  consiglieranno 
rinnovamenti  nel  campo  dell’  educazione  e  nei 
metodi  di  coltura. 

Il  Rousseau,  col  suo  Emilio,  aveva  sparso 
nel  mondo  dei  principii  nuovi  e  fecondi,  prin¬ 
cipii  che  non  furono  subito  riconosciuti  come 
tali  dai  suoi  concittadini,  anche  perchè  la  furia 
della  Rivoluzione  ne  impedì  lo  studio  pacato  e 
sereno.  È  certo  però  che  quelle  dottrine,  per¬ 
seguitate  e  condannate  da  fanatici  e  da  retrivi 
in  Francia,  trovarono  rifugio  di  là  del  Reno,  e 
la  mente  riflessiva  dei  tedeschi,  studiandole  con 
pazienza  e  tenacia,  riuscì  a  scoprirne  le  idee 
più  originali  e  ricche  di  verità  e  di  bellezza, 
così  da  tentarne  l’applicazione;  sicché,  ispirati 
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dui  Locke,  molti  dei  principii  a  cui  s’ informa 
1’  Emilio,  si  traducono  praticamente  nei  Giar¬ 
dini  Fròbeliani. 

•Jt 

Il  Rousseau,  spirito  geniale  ed  eletto,  assi¬ 
milando,  adunque,  i  prodotti  del  nuovo  pensiero 
naturalistico,  integrandoli,  sviluppandoli,  coor¬ 
dinandoli  in  una  magnifica  unità,  senza  pre¬ 
concetti  religiosi  o  nazionali,  iniziò  un  glorioso 
periodo  di  radicale  progresso  e  di  rinnovamento 
con  tutte  le  sue  opere,  e  specie  in  pedagogia 
col  suo  capolavoro  :  F  Emilio . 

Nè  si  riferì  ad  una  sola  classe  di  cittadini, 
ma  volle  stabilire  come  deve  essere  educato  F  in¬ 
dividuo  uomo,  secondo  le  esigenze  del  suo  na¬ 
turale  sviluppo,  secondo  i  suoi  naturali  bisogni. 
In  tal  modo,  il  Rousseau  dette  al  problema  pe- 
pedagogico  una  precisa  importanza  sociale,  e 
spetta  a  lui  il  merito  di  avere  iniziato  un’  atti¬ 
vità  pedagogica  sino  allora  sconosciuta,  susci¬ 
tando  un  largo  interesse  per  le  questioni  edu¬ 
cative,  attirando  nella  sua  orbita,  con  il  fascino 
d’  un  linguaggio  immaginoso  e  persuasivo,  non 
solamente  i  filosofi,  gli  educatori  di  professione, 
ma  tutti  i  cittadini,  tutti  i  padri  che  sentivano 
il  dovere  di  dirigere  al  bene  i  loro  figliuoli. 

Il  fascino  del  suo  stile  brillante  attirava 
tutte  le  anime  ;  le  idee  sue  trovarono  un’  eco 
in  ogni  coscienza.  Eppure  il  Rousseau  non  fu 
preparato  nè  dalla  vita,  nè  dagli  studi  a  dive¬ 
nire  un  educatore  ;  onde  dobbiamo  credere  che 
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egli  avesse  come  un’  intuizione  dei  veri  prin- 
cipii  dell’  arte  dell’  educare. 

Le  vicende  dolorose  e  romanzesche  della 
sua  vita  gli  dettero  una  sensibilità  squisita, 
un’immaginazione  ricca  e  feconda;  e  1’ una  e 
1’  altra  si  sono  rispecchiate  nelle  sue  opere  e 
nella  ribellione  ai  vecchi  principii,  come  nel- 
1’  enunciato  di  nuovi  problemi. 

Il  sentimento  della  natura  gli  accese  nel¬ 
l’animo  una  passione  che  non  doveva  spegnersi; 
nè  egli  smentì  mai  il  suo  ottimismo  filosofico, 
la  sua  fede  nella  Provvidenza.  La  bugia  gli  fa¬ 
ceva  orrore  e  teneva  in  grande  onore  il  senti¬ 
mento  dell’equità.  Più  tardi,  all’ odio  per  l’in¬ 
giustizia,  si  unì  nel  suo  cuore  un  implacabile 
rancore  contro  gli  oppressori  del  popolo. 

Era  anche  appassionato  della  lettura  ;  si 
nutrì  dei  poeti,  degli  storici,  dei  filosofi  dell’an¬ 
tichità,  formò  così  il  suo  gusto  letterario,  quindi 
il  suo  gusto  pedagogico.  Nelle  Vite  di  Plu¬ 
tarco  attinse  l’ amore  alle  virtù  repubblicane 
e  rafforzò  il  proprio  entusiasmo  per  la  libertà. 

Nonostante  ciò,  non  si  può  cercare  nella 
vita  del  Rousseau  una  preparazione  diretta 
alla  composizione  dell’  Emilio.  È  vero  che  egli 
fu  per  un  po’  di  tempo  precettore  nella  fami¬ 
glia  Mably,  ma  abbandonò  subito  questo  ufficio 
nel  quale  non  riusciva.  Tuttavia,  egli  amò  i 
fanciulli  ed  ebbe  sensi  di  bontà  e  di  gentilezza 
per  loro,  ma  dell’  educatore  gli  mancò  la  fer¬ 
mezza  del  carattere  e  la  paziente  e  costante 
attività.  Non  vi  è  cosa  tanto  melanconica  come 
quella  pagina  delle  Confessioni,  in  cui  il  Kous- 
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seau  racconta  che  si  metteva  spesso  alla  fine¬ 
stra  per  vedere  uscire  da  scuola  i  fanciulli  e 
per  ascoltare  i  loro  discorsi,  osservatore  furtivo 
e  non  veduto. 

Prima  di  parlare  dei  principii  educativi  che 
Rousseau  ha  espresso  nell’  Emilio,  non  mi  sem¬ 
bra  inopportuno  accennare  fugacemente  alle 
opere  minori  che  ne  sono  come  la  genesi,  poiché 
i  principii  filosofici  in  esse  contenuti  sono  stati 
poi  da  lui  applicati  e  svolti  nell’  Emilio. 

Nel  suo  discorso  dal  titolo  :  «  Se  le  scienze 
e  le  lettere  hanno  contribuito  a  migliorare  i 
costumi  »  scritto  nel  1749  e  premiato  all’Acca¬ 
demia  di  Digione,  il  Rousseau  sostiene  che  vi 
è  opposizione  fra  la  civiltà  e  la  natura,  che 
questa  è  buona,  quella  guasta  ;  quindi  la  edu¬ 
cazione  è  buona  quando  è  mossa  e  guidata 
dalla  natura  e  l’ istruzione  non  ha  valore,  se 
non  coadiuva  1’  esperienza  della  vita. 

Nell’  altro  saggio  :  «  Sull’  origine  dell’  ine¬ 
guaglianza  degli  uomini  »  sostiene  che  l’ ine¬ 
guaglianza  è  creata  dalla  civiltà;  quindi  l’idea 
di  educare  più  che  sia  possibile  fuori  della  so¬ 
cietà,  non  per  formare  il  cittadino  d’  oggi,  ma 
l’ uomo  libero,  sarà  uno  dei  fondamenti  del- 
1’  Emilio. 

Nel  1752,  scrivendo  il  Contratto  Sociale, 
egli  sostiene  che  la  società  non  è  fatto  di  na¬ 
tura,  ma  opera  deliberata  dell’  uomo  :  nell’  uomo 
perciò  risiede  il  diritto  all’  educazione,  non  nella 
società  :  1’  educazione  va  proporzionata  tutta  e 
sola  all’  individuo,  alla  sua  felicità,  alla  sua 
libertà. 
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Nella  Nuova  Eloisa,  scritta  nel  1759,  tro¬ 
viamo  un  altro  principio  che  riapparirà  nel- 
1’  Emilio :  la  donna  va  educata  per  l’uomo,  per 
sentire  1’ uomo  e  la  sua  passione:  l’uno  e  l’al¬ 
tra  vanno  educati  per  la  felicità. 

Nell’  Emilio  tali  idee,  che  pure  rappresen¬ 
tano  i  cardini  in  cui  si  impernia  tutta  la  teoria 
intorno  all’opera  educativa,  vengono  coordinate, 
allargate,  elevate,  per  così  dire,  a  sistema  scien¬ 
tifico  nelle  cinque  parti  in  cui  esso  è  diviso. 

Rileggendo  1’  Emilio  non  si  può  fare  a  meno 
d’  attribuire  al  Rousseau  il  merito  d’  aver  pro¬ 
mosso,  con  1'  opera  dello  scrittore,  in  una  so¬ 
cietà  corrotta  e  frivola,  un’  elevata  concezione 
della  vita  e  un  sentimento  nobile  dell’  indivi¬ 
dualità  mediante  un  sistema  di  educazione  che 
vuol  essere  specialmente  sincero. 

La  natura  buona,  1’  uomo  libero,  la  società 
morale,  sono  i  tre  concetti  fondamentali  del- 
1’  opera,  e  fine  ultimo  è  quello  di  creare  1’  uomo 
nuovo  quale  occorre  per  rinnovare  la  famiglia 
e  la  società.  Emilio  vive  perciò  in  campagna, 
non  perchè  destinato  a  vivere  in  mezzo  ai  bo¬ 
schi,  come  un  selvaggio;  ma  perchè  non  sia 
trascinato  dalla  corrente  delle  passioni  e  dai 
pregiudizi  degli  uomini,  perchè  non  si  corrompa 
la  semplice  anima  innocente  a  contatto  dal  vizio. 
La  natura  gli  insegnerà  ad  osservare,  a  riflet¬ 
tere,  a  sentire,  ed  agire.  Emilio  deve  vedere 
coi  propri  occhi,  sentire  col  proprio  cuore,  la¬ 
sciarsi  guidare  dalla  sua  ragione. 

Le  forze  latenti  del  fanciullo  si  svolgono 
spontaneamente  con  un  ritmo  psicologico,  che 
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l’ educatore  non  deve  ostacolare  e  soffocare, 
ma  rispettare.  Egli  deve  aprire  la  via,  sgom¬ 
brare  il  cammino,  facilitarlo,  intervenendo  nel 
modo  meno  palese  all'  alunno,  sicché  esso  non 
dovrà  neppure  accorgersi  di  quell’  opera  deli¬ 
cata,  paziente,  diffìcilissima,  che  il  precettore 
gli  dedica  continuamente. 

Cosi  il  libero  processo  della  natura  sarà,  al 
tempo  stesso,  rispettato  e  coadiuvato. 

Soltanto  ciò  che  si  sviluppa  naturalmente 
ha  valore  educativo  ;  ogni  lavoro  artificioso  o 
superiore  alla  potenzialità  dell’alunno,  ogni  coer¬ 
cizione  è  degna  di  condanna. 

«  La  prima  educazione  deve  essere  pura- 
«  mente  negativa  e  consiste  ad  insegnare  non 
«  la  virtù,  ma  a  garantire  il  cuore  dal  vizio  e 
«  la  mente  dall’  errore.  Se  poteste  non  fare 
«  nulla,  nè  nulla  lasciar  fare,  gli  occhi  del  suo 
«  intendimento  si  aprirebbero  alla  ragione.  Di- 
•«  venterebbe  nelle  vostre  mani,  in  poco  d’  ora, 
«  il  più  saggio  degli  uomini  ».  (4) 

Queste  parole  hanno  fatto  credere  ad  al¬ 
cuni  che  il  metodo  raccomandato  dal  Rousseau 
fosse  negativo  nel  vero  senso  della  parola  e  ne¬ 
gativo  infatti  egli  lo  chiama  più  volte  ;  ma  op¬ 
portunamente  altri,  che  Rousseau  hanno  inter¬ 
pretato  non  dalla  lettera,  sibbene  dallo  spirito, 
1’ han  chiamato  metodo  attivo. 


(4)  Emilio  —  Prima  traduzione  italiana  di  Pier  An¬ 
tonio  Vizzotto  -  Milano  -  Enrico  Trevisini  Ed.  -  1887  - 
pag.  82. 


Il  precettore  che  studia  le  tendenze  del  suo 
alunno,  che  interroga  le  leggi  naturali,  per  co¬ 
glierne  i  segreti  ;  che  vigila,  protegge,  aiuta, 
provvede,  senza  farsi  mai  avanti,  senza  aver 
1’  aria  di  precedere  di  un  passo  il  suo  allievo, 
di  maniera  che,  quando  insegna  o  ammonisce 
l’alunno  ha  l’illusione  di  aver  richiesto  lui  stesso 
ciò  che  apprende,  è  il  precettore  ideale,  infati¬ 
cabile  :  1’  animatore  di  energie  latenti  e  coopera 
con  1’  allievo,  non  gli  s’impone. 

In  questo  senso  va  intesa  1’  educazione  ne¬ 
gativa  che  il  Rousseau  caldeggia  nel  suo  Emilio. 

Nei  primi  anni  di  vita  la  natura  provvede 
in  modo  principale  alla  salute  del  corpo  ;  per¬ 
ciò  anche  1’  educatore  si  dedica  quasi  esclusi¬ 
vamente  alle  cure  fisiologiche.  Emilio  dovrà 
crescere  sano  e  robusto,  perchè  il  corpo  possa 
più  tardi  obbedire  all’  anima,  addestrandolo  per 
tempo  negli  assalti  che  un  giorno  dovrà  affron¬ 
tare.  E  consiglia  agli  educatori  di  fanciulli  :  «  in- 
«  durite  i  loro  corpi  alle  intemperie  delle  sta- 
«  gioni,  dei  climi,  degli  elementi,  alla  fame,  alla 
«  sete,  alle  fatiche.  Innanzi  che  il  corpo  abbia 
«  preso  un’  abitudine  qualsiasi,  gli  si  può  fare 
«  acquistare  quella  che  a  noi  piace;  magiunto 
«  alla  sua  consistenza,  ogni  alterazione  è  mi- 
«  nacciata  da  pericoli  » .  (*) 

Ma,  poiché  l’attività  fisica  giova  a  dar  vi¬ 
gore  allo  spirito,  egli  associa  il  lavoro  fisico  al- 
l’ intellettuale,  riconoscendo  quanto  occorra  al- 


(*)  Opera  citata  pag.  17. 
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l’istruzione  ed  alla  vita  il  movimento,  e  come, 
per  mezzo  di  questo,  l’allievo  riesca  a  formarsi 
idee  chiare,  sicure  e  durevoli.  Studiando  tutta 
l’opera  del  Rousseau,  la  troviamo  ricca  di  am¬ 
maestramenti  relativi  al  metodo  detto  oggettivo, 
alla  partecipazione  diretta  dell’ allievo  all’ inse¬ 
gnamento,  che  è  il  segreto  del  profitto,  e  con¬ 
siste  nell’ osservare,  nello  sperimentare,  nel  fare 
e  quindi  nel  progressivo  perfezionamento  dell’at¬ 
tività  percettiva  e  della  riflessione  personale. 

«  Essendo  al  cominciare  della  vita  la  me- 
«  moria  e  l’ immaginazione  ancora  inattive,  il 
«  fanciullo  è  attratto  solo  dal  mondo  sensibile  : 
«  egli  vuole  tutto  toccare,  tutto  maneggiare;  non 
«  vi  opponete  a  questa  sua  irrequietezza,  la 
«  quale  vi  suggerisce  un  tirocinio  insegnativo 
«  grandemente  necessario  ».  (‘) 

E  ancora  a  proposito  del  significato  speciale 
che  ha  il  metodo  negativo  nel  Roasseau,  sono 
memorabili  le  parole  che  rivolge  ai  maestri  : 
«  Ricordatevi  che  sempre  i  vostri  insegnamenti 
«  devono  consistere  più  in  azioni  che  in  di- 
«  scorsi  ;  poiché  i  fanciulli  dimenticano  facil- 
«  mente  ciò  che  hanno  detto  e  ciò  che  loro  si 
«  è  detto,  ma  non  ciò  che  hanno  fatto  ».  (2) 
Non  solo  il  Rousseau  prescrive  che  i  fan¬ 
ciulli  lavorino,  agiscano,  corrano,  ma  avverte 
anche  di  tener  conto  delle  loro  capacità  di  ra¬ 
gionamento,  fatto  sia  pure  in  modo  rudimentale. 


(M  Opera  citata  pag.  41. 
(2)  Opera  citata  pag.  91. 
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Perciò  stima  inutile  e  dannoso  opprimere 
con  troppe  prescrizioni  e  minuti  comandi  1’  a- 
lunno,  poiché  «  se  la  vostra  testa  guida  sempre 
le  sue  braccia,  la  sua  gli  diventerà  inutile  ». 

All’insegnamento  precoce  e  parolaio,  all’i¬ 
struzione  prematura,  il  Rousseau  sostituisce  il 
desiderio  di  apprendere,  !’  interesse,  spostando 
cosi  l’ iniziativa  dell’  istruzione  dal  maestro  al- 
F  allievo.  Non  tanto  su  ciò  che  uno  sa  si  fonda 
la  coltura,  quanto  sulla  maggior  curiosità  che 
egli  ha  acquistato  per  il  mondo  che  lo  circonda 
e  la  maggiore  capacità  di  giudizio. 

Da  quanto  si  è  detto,  risulta  chiaro  l’altro 
principio  educativo  del  Rousseau,  il  principio 
di  libertà,  mediante  il  quale  il  fanciullo  impara 
a  diventare  un  uomo,  cioè  a  guidarsi  da  sé,  a 
ragionare  con  la  propria  testa,  a  trarsi  d’ im¬ 
piccio  con  le  proprie  forze,  mentre  se  fosse 
abituato  ad  essere  sempre  soccorso  o  sostituito 
da  chi  lo  cura, crescerebbe  pigro  ed  inerte,  se 
pure  non  diverrebbe  un  cieco  strumento  della 
volontà  altrui. 

É  uomo  veramente  libero  colui  che  fa  ciò 
che  gli  piace,  dice  il  Rousseau,  e  ciò  che  piace 
per  1’  uomo  libero,  cresciuto  in  armonia  con  le 
leggi  della  natura,  è  sinonimo  di  bene  e  di 
bello,  e  consiste  appunto  in  ciò  che  è  richiesto 
per  il  bene  individuale  e  sociale.  S’intende  che 
il  fanciullo  dovrà  riconoscere  anzitutto  i  limiti 
del  proprio  potere  relativamente  alla  necessità 
delle  cose,  alla  quale  egli  deve  saper  piegare 
la  propria  volontà. 
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La  necessità  gli  sarà  scuola  di  libertà,  di 
operosità  incessante  ;  l’ altrui  volere  non  sarà 
di  ostacolo  al  suo,  se  non  per  proteggerlo  contro 
i  danni  gravi  a  cui  può  esporlo  l’ inesperienza. 
Ma  anche  allora,  F  imposizione  sia  fìsica  sol¬ 
tanto,  non  morale:  quindi,  così  anche  nella  con¬ 
traria  volontà  dell’  educatore,  egli  riconoscerà 

10  stesso  genere  d’impedimento  ferreo  che  pro¬ 
viene  dalla  necessità  delle  cose,  nè  vi  scorgerà 
le  ragioni  di  un  comando,  che  non  compren¬ 
derebbe,  e  a  cui  potrebbe  ribellarsi  o  con  la 
violenza  o  con  F  astuzia. 

A  suo  tempo,  la  ragione  stessa  e  la  co¬ 
scienza  morale,  già  formata,  rappresenteranno 

11  vero  impero  che  regge  F  uomo  e  le  sue 
azioni,  quando  una  cattiva  educazione  o  costri¬ 
zioni  varie  non  lo  rendono  schiavo  delle  proprie 
passioni. 


Nelle  opere  dei  grandi  che  onorarono  la 
Grecia,  come  Platone,  Aristotile,  Senofonte, 
troviamo  osservazioni  preziose  su  fatti  dell’  in¬ 
fanzia,  sugli  atteggiamenti  e  su  le  tendenze  del 
bambino,  ma  nessun  vero  studio  sulle  nozioni 
e  sulle  mentalità  infantili.  Sono  piuttosto  linee 
purissime  d’  arte,  che  disegnano  con  le  più  sma¬ 
glianti  tinte  il  grazioso  quadro  della  prima  età. 

Il  valore  dell’  infanzia  va  crescendo  nel 
tempo  insieme  con  l’interessamento  per  la  culla, 
ma  F  educazione  infantile  è  ancora  involuta  in 
pregiudizi  e  in  errori  che  saranno  solo  dissipati 
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da  ideali  morali  e  sociali  più  elevati  e  più 
nobili.  L’  arte,  ispirata  dal  sentimento  religioso, 
santificava  con  la  maternità  l’ infanzia.  Gli  ar¬ 
tisti  geniali  del  Rinascimento,  animati  dal  de¬ 
siderio  vivo  di  riprodurre  la  bellezza,  nei  quadri 
che  si  veneravano  sugli  altari,  seppero  ritrarre 
le  forme  delicate  e  graziose  del  fanciullo,  la 
dolcezza  ingenua  del  sorriso  e  tutto  il  contenuto 
emozionale  della  sua  anima  ;  ma  pochissimi, 
anche  allora,  seppero  valersi  di  quelle  rivela¬ 
zioni  estetiche  a  scopo  educativo.  Tutte  le  arti  : 
la  pittura,  la  poesia,  ecc.,  cercarono  di  cogliere 
e  manifestare  in  vario  modo  1’  animo  del  bam¬ 
bino;  e  sorse  così  un  interesse  sempre  maggiore 
per  l’ infanzia,  che  dall’  arte  si  estende  alle 
scienze  naturali,  per  grandeggiare  poi  sublime 
nel  campo  psicologico.  Occorrono  perciò  gli 
studi  severi  di  fisiologia  e  di  biologia  per  met¬ 
tere  sotto  la  vera  luce  il  problema  dell’  educa¬ 
zione  infantile  ;  e  proprio  al  Rousseau  spetta  il 
merito  di  aver  richiamato  1’  attenzione  dei  pen¬ 
satori  e  degli  educatori  sull’infanzia,  d’ averne 
intuito  lo  spirito  profondo,  d’ averne  raccoman¬ 
dato,  con  cura  speciale,  l’ educazione.  Infatti 
nei  primi  due  libri  del  suo  immortale  romanzo, 
ispirato  dal  grande  amore  per  1’  umanità  rap¬ 
presentata  dal  fanciullo,  egli  mira  a  rendere  il 
bambino  sano  e  robusto,  e  consiglia  di  seguirne 
sempre  le  tendenze  naturali,  rispettandone  la 
spontanea  attività. 

Demolito  con  un  colpo  il  vecchio  edificio 
educativo  scolastico,  il  Rousseau  condanna  la 
'compressione,  ii  soffocamento  delle  naturali  in- 
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clinazioni  infantili,  riprova  il  metodo  d’  inse¬ 
gnare  a  forza  ciò  che  facilmente  può  essere 
imparato  da  sé.  Ha  piena  fiducia  nell’ educa¬ 
zione  data  dalla  natura,  riducendo  al  minimo 
l’ azione  del  maestro,  propugnando  Y  insegna¬ 
mento  tratto  dagli  oggetti  che  circondano  il 
fanciullo  e  Y  esercizio  dei  sensi. 

Cosi  egli  getta  le  basi  del  grande  edificio 
educativo,  non  solo  infantile,  ma  umano,  il 
quale  è  andato  sempre  meglio  elevandosi  e  per¬ 
fezionandosi  fino  ai  nostri  tempi;  ma  ha  dimen¬ 
ticato,  è  vero,  la  famiglia,  che  è  invece  il  cro¬ 
giuolo  dove  si  purifica  e  perfeziona  1’  umana 
specie.  Giusta  reazione  in  lui  che  viveva  in  una 
società  corrotta,  dove  i  genitori,  specialmente 
la  donna,  avevano  smarrito  il  loro  compito;  ma 
errore  gravissimo  in  chi  volesse  informare  il 
proprio  pensiero,  perchè  non  si  può  avere  edu¬ 
cazione  efficace  se  non  sia  cominciata  dalla 
madre. 

Più  una  società  diventa  morale  e  civile  e 
cresce  in  coltura  e  benessere  economico,  più 
sente  degnamente  di  sé,  più  dà  valore  alla  vita 
umana,  più  sente  la  poesia  del  focolare.  E  quindi 
per  essa  un  dovere  stringere  i  propri  legami 
con  la  famiglia,  proteggere,  aiutare  l’ infanzia 
che  racchiude  nel  suo  seno  i  germi  dell’  av¬ 
venire. 

La  vera  e  propria  educazione  non  può  sor¬ 
gere  altro  che  quando  1’  umanità  è  molto  pro¬ 
gredita  nei  suoi  ideali  sociali  e  morali,  e  1’  esi¬ 
stenza  umana  acquista  valore  indiscusso,  quando 
cioè  «  una  larga  e  naturale  esperienza  ha  fatto 
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«  comprendere  che  è  la  cura  del  flore  quella  che 
«  dà  il  buon  frutto  ;  che  sono  le  cure  prodigate 
«  al  frumento  quelle  che  danno  la  bella  spiga 
«  biondeggiante,  e  che  anche  per  1’  esistenza 
«  umana  sono  i  primi  suoi  battiti,  il  suo  primo 
«  espandersi,  il  suo  primo  indirizzo,  quello  che 
«  ne  determina  il  più  ampio  sviluppo,  il  mag- 
«  gior  valore  sociale,  la  maggiore  felicità  >  (4). 

La  famiglia  sarebbe  naturalmente,  come  il 
Comenius  dimostrò,  il  primo  naturale  istituto 
di  educazione  di  cui  la  madre  ha  la  guida  ed 
il  governo,  ma  purtroppo  non  tutte  le  madri 
hanno  ancora  la  sufficiente  preparazione  ;  molte 
sono  costrette  a  lasciar  la  casa  per  il  lavoro 
del  campo,  dell’  opificio,  del  laboratorio,  o  per 
attendere  a  qualche  altra  professione,  sicché  il 
fanciullo  rimane  con  estranei  che  lo  viziano  e 
deviano  l’ opera  naturale.  Occorre  perciò  che 
la  società  intervenga  e  sostituisca  saggiamente 
la  madre,  avvicinandosi,  per  quanto  è  possibile, 
al  suo  cuore  ed  al  suo  intuito,  non  con  una 
vera  e  propria  scuola,  ma  con  una  specie  di 
società  infantile,  con  un  nido  che  risenta  il  ca¬ 
lore  del  focolare. 

Alla  società  progredita  non  deve  bastare 
di  applicare  severamente  la  legge,  di  diffondere 
il  sapere  ed  incoraggiare  le  industrie  ed  il  com¬ 
mercio,  ma  deve  saper  offrire  a  tutti  i  citta¬ 
dini  i  mezzi  di  esplicare  liberamente  le  proprie 


(l)  De  Dominicis  -  L’  educazione  infantile  -  Manuale 
per  le  mamme  e  le  istitutrici.  Milano  -  Albrighi  Segati. 


forze,  prevenirne  i  mali  con  istituzioni  varie, 
adatte  alle  varie  circostanze,  soccorrere,  aiutare. 

Ma  anche  in  una  società  progredita  moral¬ 
mente  e  civilmente,  il  fiore  dell’  infanzia,  pur 
tutelato  da  trepida  tenerezza,  può  languire  sullo 
stelo  ed  abbattersi  o  crescere  stentato  e  scolo¬ 
rito,  se  uno  studio  coscienzioso  ed  accurato  non 
permette  di  scrutarne  1’  animo,  di  conoscerne  i 
bisogni,  se,  in  una  parola,  l’affetto  non  è  gui¬ 
dato  dall’  intelligenza. 

E  come  si  concepisce  uno  spirito  vero  di 
solidarietà,  ove  si  trascuri  l’ infanzia?  I  fanciulli 
di  oggi  saranno  gli  uomini  di  domani,  e  ciò  che 
la  società  spende  per  educarli  ed  istruirli,  por¬ 
terà  il  suo  contributo  prezioso  nell’  avvenire  ; 
ciò  che  spende  per  renderli  istruiti,  operosi, 
sarà  restituito  in  una  più  larga  produzione  in¬ 
dustriale,  in  una  maggiore  moralità  di  vita,  in 
un'  organizzazione  sociale  più  salda  e  durevole 
e  in  un  sentimento  di  nazionalità  più  profondo 
e  più  vivo. 

Oggi  il  problema  dell’ educazione  infantile 
è  studiato  con  amore  e  diligenza  grande,  poiché 
è  universalmente  riconosciuto  il  bisogno  di  una 
educazione  razionale  kdell’  uomo  sin  dalla  sua 
prima  età. 

Educate  l’infanzia  in  modo  coscienzioso  e. 
diligente  ;  premunitela  contro  ogni  cattiva  in¬ 
fluenza,  difendetela  dai  pericoli  che  ne  indebo¬ 
liscono  la  fibra  e  ne  guastano  1’  ànima,  e  tutti 
gli  altri  periodi  di  svolgimento  fisiologico  e 
psichico  procederanno  normalmente,  ispirando 
una  sicura  fiducia  per  l’ avvenire.  Educate  l’ in- 
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fanzia,  e  l’educazione  razionale  ed  umana  avrà 
solide  basi,  cosi  da  sfidare  ogni  dissidio,  ogni 
contrasto,  così  da  superare  felicemente  ogni 
lotta. 

L’  evoluzione  storica  degli  istituti  infantili, 
che  )a  mente  dei  filantropi  e  dei  pensatori  il¬ 
lustri  vagheggiò  in  vario  modo,  segue  di  pari 
passo  le  nuove  scoperte  che  nel  campo  psico¬ 
logico  si  fecero  circa  F  anima  dei  fanciulli. 

Come  il  trionfo  delle  idealità  democratiche 
dette  al  popolo  la  scuola  primaria,  cosi  le  mu¬ 
tate  condizioni  economiche  e  l’incremento  degli 
studi  psicologici  e  pedagogici  fecero  riconoscere 
la  necessità  degli  istituti  prescolastici. 

Anche  ammesso  che  la  famiglia  offra  e- 
sempio  di  bene,  condizioni  agiate,  rappresenti 
quell’  idolo  di  amore  ideale  in  mezzo  al  quale 
la  prole  cresce  sicura  e  fidente,  ricevendo  le 
più  sollecite  premure,  si  può  forse  sempre  ga¬ 
rantire  un  allevamento  razionale  ed  una  base 
educativa  rispondente  ai  bisogni  ed  all’ esigenze 
del  tempo  ? 

Nè  la  scienza  pedagogica  propriamente 
detta,  unita  alla  tenerezza  familiare,  può  get¬ 
tare  le  basi  dell’educazione  umana,  senza  l’in¬ 
teressamento,  la  previdenza,  la  tutela  della 
società. 

La  famiglia  basta  raramente  a  soddisfare 
le  esigenze  fisio  -  psichiche  dei  bambini,  anche 
nella  prima  età.  Dopo  i  tre  anni  il  bambino, 
che  ha  acquistato  la  facoltà  di  muoversi,  di  a- 
gire,  di  parlare  e  vede  un  vastissimo  campo 
aperto  alla  sua  esperienza  personale  ed  all’  e- 
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sercizio  della  vita,  esige  un’  assistenza  ed  una 
sorveglianza  continua,  che  non  è  sempre  pos¬ 
sibile  ad  una  madre,  sia  per  le  occupazioni 
domestiche  e  professionali  cui  deve  attendere, 
sia  per  il  dovere  che  ha  di  occuparsi  degli  altri 
figliuoli,  specie  se  lattanti. 

Inoltre,  se  prima  erano  poche  le  madri  co¬ 
strette  ad  abbandonare  i  figli  per  recarsi  al 
laboratorio,  al  negozio  o  all’  ufficio,  oggi  in¬ 
vece,  per  le  mutate  condizioni  economiche,  il 
lavoro  delle  donne  è  divenuto  indispensabile. 
Le  mamme  quindi  sono  costrette  o  a  lasciare 
i  figli  in  casa,  spesso  senza  alcuna  seria  vigi¬ 
lanza,  o  a  metterli  in  scolette  rette  da  privati, 
dove  forse  resteranno  danneggiati  nel  corpo  e 
nello  spirito. 

Perciò  la  società,  che  ha  il  dovere  di  tu¬ 
telare  l’ integrità  fisiologica  e  psichica  dei  fan¬ 
ciulli,  deve  offrire  loro  un  rifugio  sicuro,  get¬ 
tare  le  basi  dell’  educazione,  non  solo  per  i 
suoi  interessi,  ma  per  giustizia,  dal  momento 
che  essa  reclama  il  lavoro  così  utile  e  fecondo 
delle  loro  madri. 

Altre  ragioni  d’  ordine  pedagogico  rendono 
necessari  gl’  istituti  prescolastici,  prima  fra  le 
quali  lo  sviluppo  di  quell’  istinto  prezioso  della 
sociabilità,  che  è  innato  nel  cuore  umano,  e  che 
per  tanti  segni  si  rivela  negli  albori  della  vita. 

La  natura  umana,  eminentemente  socievole, 
meglio  si  svolge  quando  trova  1’  ambiente  pro¬ 
pizio,  come  avviene  di  una  pianta  che  cresce 
più  vigorosa  su  un  suolo  fecondo,  sotto  il  rag¬ 
gio  di  un  sole  più  caldo. 
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Olii  può  dire  la  benefica  influenza  che  ap¬ 
porta  all’  educazione  infantile  la  convivenza  con 
altri  bambini  ?  Le  attività  ancora  latenti,  si  de¬ 
stano  dolcemente,  la  gioia  di  vivere  insieme, 
accresciuta  dallo  spirito  di  emulazione,  ha  il 
potere  di  fecondarle  e  di  metterle  in  luce.  Il 
fanciullo  timido  s’incoraggia,  il  fanciullo  impul¬ 
sivo  e  prepotente  si  frena  e  si'  contiene  osser¬ 
vando  il  contegno  degli  altri  bambini  ;  gioca, 
canta,  lavora,  e  tutta  la  Sua  personalità,  ancora 
involuta,  ha  campo  di  rivelarsi. 

Evidentemente  la  famiglia  non  può  sempre 
offrire  questa  condizione.  Favorevole  e  provvido 
si  offre  adunque  sotto  questo  rispetto  l’istituto  in¬ 
fantile  che  provvede  all’opera  educatrice  delle 
prima  età,  così  importante.  Trascurare  l’ infan¬ 
zia  significa  guastare  e  pregiudicare  tutto  il  pro¬ 
cesso  successivo  dell’  educazione.  Il  cattivo  in¬ 
dirizzo  preso  quando  si  è  bambini  diffìcilmente 
si  corregge  :  la  fanciullezza  ha  una  psiche 
cosi  delicata  e  fragile,  che  ogni  impressione  le 
resta  incancellabile  e  tale  da  farne  risentire  gii 
effetti  per  tutta  la  vita.  Chi  può  dire  ciò  che 
deve  in  bene  o  in  male  alla  propria  infanzia  ? 
Se  i  fanciulli  sono  abbandonati  a  loro  stessi, 
possono  incorrere  in  ritardi  di  sviluppo  o,  peg¬ 
gio  ancora,  possono  acquistare  difetti  che  osta¬ 
coleranno  la  successiva  educazione,  neutraliz¬ 
zandone  1’  efficacia. 

Cosi  istituti  di  varia  natura,  con  carattere 
e  finalità  diverse,  e  con  funzionamenti  propri, 
sono  sorti,  e  nuovi  ne  vanno  sorgendo  nei  paesi 
più  civili  ;  istituti  destinati  alla  protezione,  al- 
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1’  educazione  della  infanzia,  alcuni  dei  quali  mi¬ 
rano  più  propriamente  a  tutelare  la  vita  degli 
abbandonati,  a  raccogliere  i  ragazzi  delle  fa¬ 
miglie  povere,  per  dar  loro,  insieme  con  la  ca¬ 
rità  del  ricovero,  un’  educazione  rudimentale. 
Istituti  di  questo  genere,  se  ancora  esistono,  si 
vanno  trasformando,  mentre  furono  i  primi  a 
sorgere  in  omaggio  ai  sentimenti  umanitari. 

Il  Frobel  è  il  primo  che  pensi  ad  un  vero 
e  proprio  istituto  di  educazione  prescolastica 
con  base  scientifica  e  che  tragga  dal  Rousseau 
l’ ispirazione  e  l’ indirizzo. 

Come  il  Rousseau,  egli  cerca  di  ottenere 
1’  espansione  dello  spirito,  ritenendo  che  lo  svi¬ 
luppo  educativo  debba  essere  operato  dal  di 
dentro  al  di  fuori  come  sviluppo  dell’  attività 
interiore,  stimolata  e  guidata  dall’  opera  educa¬ 
tiva.  Ed  era  bello  il  suo  ideale  :  1’  amore  sosti¬ 
tuito  all’  imposizione  ;  banditi  dalla  scuola  la  co¬ 
strizione,  il  tedio;  secondato  il  bisogno  di  mo¬ 
vimento,  così  vivo  nell’infanzia.  Egli  istituì  in¬ 
fatti  l’ insegnamento  su  la  così  detta  esperienza 
intuitiva  ed  andò  formulando  un  metodo  suo 
che  ebbe  1’  onore  di  essere  studiato  dai  più  il¬ 
lustri  maestri  ed  applicato  con  varia  fortuna  e 
diffuso  dovunque.  Se  non  che  la  sua  grande 
bontà  e  mitezza  non  gli  permisero  di  ritrarre 
i  frutti  che  si  era  ripromessi  dalle  verità  intuite, 
e  il  suo  metodo,  buono  in  sè  stesso,  non  valse 
a  liberare  i  fanciulli  dalla  servitù  scolastica  ed 
ancor  meno  dalla  noia. 

Il  Frobel  si  dedicò  con  amore  all’infanzia, 
ricercando  il  metodo  con  cui  deve  essere  edu- 


cata,  e  quando  riuscì  a  sintetizzare  in  un  pro¬ 
gramma  ben  definito  il  carattere  della  nuova 
istituzione,  cercò  di  diffonderla  col  fervente  en¬ 
tusiasmo  di  un  apostolo. 

Egli  compì  il  principio  intuitivo  del  Pesta- 
lozzi  che  alla  sua  volta  lo  aveva  tratto  dal 
Rousseau. 

Mediante  il  divertimento  istruttivo  e  mo¬ 
rale  cercò  di  preservare  gli  educandi  dal  con¬ 
tagio  del  male  e  di  guidarli  verso  un  fine  ele¬ 
vato.  Egli  trovò  che  1’  espansione  libera  delle 
tendenze  infantili,  estrinsecandosi  in  attività 
spontanea  sotto  forma  di  movimenti,  di  canti, 
di  giuochi,  di  occupazioni  manuali,  traccia  al- 
1’  educatore  1’  unica  via  possibile  ad  un’  azione 
razionale. 

L’  educazione  e  l’ insegnamento  debbono 
quindi,  sin  da  principio,  adattarsi,  non  imporsi 
alla  natura,  difendere  e  proteggere  il  fanciullo. 

L’  ufficio  dell’  educatore  dev’  essere  quello 
d’  esercitarne  le  membra,  di  risvegliarne  i  sensi 
e  fortificarli,  di  sviluppare  in  lui  il  linguaggio 
e  la  perfezione,  di  avvivare  la  fantasia,  di  fa¬ 
vorire  la  sua  operosità. 

Tutto  il  sistema  del  Fròbel  è  fondato  sul- 
1’ osservazione  che  nell’ età  prima,  la  più  com¬ 
piuta  e  spontanea  manifestazione  dell’  attività 
fisica  e  psichica  ha  forma  di  giuoco,  e  per  mezzo 
di  esso  il  fanciullo  rivela  i  suoi  istinti  di  curio¬ 
sità  ed  attività  ;  cosi  1’  educazione,  per  essere 
conforme  a  natura,  deve  trarre  partito  pei  suoi 
alti  fini,  di  quelle  giocose  manifestazioni  che 
sono  più  spontanee  nell’  infanzia. 


Il  Fròbel  vuole  che  il  fanciullo  viva  in  di¬ 
retta  relazione  col  mondo  naturale  a  fine,  non 
solo  igienico,  ma  educativo.  Perciò  F  edificio  in 
cui  ha  sede  F  istituto  deve  comprendere,  oltre 
alle  consuete  aule,  uno  spazio  coltivabile  a  giar¬ 
dino:  in  esso  i  piccoli  frequentatori,  guidati  dalle 
loro  amorevoli  giardiniere,  osservano,  ammirano, 
conversano  fra  F  aria  imbalsamata  dal  profumo 
dei  fiori.  Essi  curano  singolarmente  le  piccole 
aiuole,  si  occupano  collettivamente  di  qualche 
pezzo  più  ampio  di  terreno  e  nei  viali  e  in  un 
vasto  spazio  centrale  si  dilettano  tutti  insieme 
con  giuochi,  con  danze,  con  canti. 

«  Come  in  un  giardino,  sotto  i  divini  au- 
«  spicii  e  con  la  cura  di  intelligente  ed  esperto 
«  giardiniere,  vivono  le  piante  in  armonia  con 
«  la  natura,  cosi  il  bambino,  che  è  germe  e 
«  membro  dell’  umanità.  Quanto  è  bello  il  bam- 
«  bino  fra  le  aiuole  cosparse  di  fiori  !  Fiore  egli 
«  stesso,  sorride  ai  fratelli,  ai  fiori,  e  li  accarezza; 
«  simbolo  della  vita  dell’  innocenza,  si  aggira 
«  tra  F  innocenza  e  la  vita  »  (4). 


.  (*)  Federico  Frobel  -  I  Giardini  d’ Infanzia  -  Mi¬ 
lano  1888. 


PARTE  I 


ha  “  Casa  dei  bambini  „  di  (Daria  fllontessori 


Alcuni  hanno  osservato  però  che  i  giuochi 
di  cui  si  serve  il  Fròbel,  non  sono  sempre 
mezzi  di  libertà,  o  meglio  sono  tali  solo  teori¬ 
camente.  Il  misticismo  ed  il  simbolismo  cui  si 
ispirano  i  suoi  principii  concorseso  a  fargli  con¬ 
cepire  un  sistema  educativo  molto  ingegnoso, 
ma  con  un  soverchio  rigore  matematico.  I  giuo¬ 
chi  sulla  base  dei  così  detti  doni,  offrono  un 
materiale  che  il  bambino  ha  da  trasformare,  ma 
viene  escluso  1’  arbitrio  nell’  uso  quotidiano.  Ci¬ 
gni  libertà  di  scelta  è  negata,  poiché  il  piccino 
non  può  avere  un  nuovo  dono,  se  non  dopo 
acquistate  tutte  le  nozioni  relative  a  quello  pre¬ 
cedente.  L’  azione  del  maestro,  incessante,  op¬ 
primente,  che  vuol  tutto  far  osservare  ed  espri¬ 
mere,  fa  del  bambino  un  automa  ;  mentre  per 
1’  acquisto  delle  nozioni  la  sua  immaginazione 
si  sforza  a  personificare,  ad  animare  il  dono, 
seguendo  artificiosi  suggerimenti  e  stupefacenti 
occupazioni. 
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Tanto  meno  dunque  questo  tipo  di  istituto 
infantile  era  adatto  ai  bimbi  italiani,  così  vivaci 
e  pieni  d’ iniziativa,  e  fu  errore  riprodurlo  sen- 
z’  altro  fra  noi,  invece  di  tener  conto  dell’  in¬ 
dole  e  dei  diversi  bisogni  dei  nostri  fanciulli. 
Appunto  questo,  mi  sembra,  ha  fatto  la  Mon- 
tessori  nella  «  Casa  dei  bambini  ». 

Maria  Montessori  trasse  dall’  ambiente  do¬ 
mestico,  dalla  tenerezza  dei  genitori,  di  cui  era 
unica  figlia,  un  cuore  disposto  agli  affetti,  e  for¬ 
tificò  1’  animo  nelle  lotte  sostenute  per  educarsi 
con  mezzi  relativamente  esigui,  e  ad  acquistare 
una  coltura  e  uno  stato  indipendente.  Studiò 
medicina  con  fervore  di  apostolo,  e  fu  la  prima 
donna  laureata  dell’  università  di  Roma. 

Nella  Clinica  Psichiatrica  di  Roma,  dove 
fu  chiamata  quale  assistente  delle  malattie  dei 
fanciulli,  ella  si  dedicò  particolarmente  ai  pic¬ 
coli  alienati,  ed  ebbe  l’ idea  che  le  malattie  ner¬ 
vose  possono  guarirsi  con  cure  educative.  Dalle 
sue  dirette  esperienze,  dal  senso  di  pietà  che 
quei  piccoli  sventurati  le  ispirarono,  si  rivelò 
e  si  svolse  in  lei  il  germe  di  educatrice. 

Ebbe  la  direzione  della  scuola  ortofrenica 
e  si  consacrò  all’  opera  filantropica  con  indo 
mabile  volontà,  vivace  intelligenza  e  studio  pro¬ 
fondo.  Con  quanto  amore  ella  cercò  di  aprire 
quelle  deboli  intelligenze  per  farvi  penetrare 
un  po’  di  luce  ! 

Ottenne  però  dei  risultati  che,  a  buon  di¬ 
ritto,  si  ritennero  miracoli.  Dei  fanciulli  deboli 
di  mente  si  mostrarono  negli  esami  superiori 
ai  fanciulli  normali  educati  coi  vecchi  metodi. 
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D’  allora,  Maria  Montessori  stimò  opportuno 
consacrarsi  all’  educazione  di  tutti  i  fanciulli,  e 
cominciò  a  vagheggiare  l' idea  di  un  istituto 
dove  fossero  adottati  gli  stessi  metodi  ed  usati 
gli  stessi  mezzi  che  avevano  dati  si  buoni  ri¬ 
sultati,  perché  la  stessa  medicina  insegna  che 
la  cura  degli  organismi  malati  vale  a  far  me¬ 
glio  conoscere  il  funzionamento  dei  sani  e  ad 
illuminare  l’ igiene. 

Lunga  e  coscenziosa  fu  la  preparazione  che 
ella  fece  per  non  venire  meno  ai  suoi  fini.  La 
vita  infantile  si  rivelò  al  suo  spirito  in  tutta  la 
sua  unità  ed  interezza,  nel  corpo  cioè  e  nello 
spirito,  legata  da  vincoli  strettissimi..... 

Intanto  Edoardo  Talamo,  Direttore  Gene¬ 
rale  dell’  Istituto  dei  Beni  Stabili  in  Roma,  al¬ 
tro  cuore  di  filantropo,  pensa  di  creare  in  cia¬ 
scun  quartiere  una  grande  sala  dove  raccogliere 
i  fanciulli  troppo  piccoli  per  andare  a  scuola,  i 
quali  restano  per  tutto  il  giorno,  durante  1’  as¬ 
senza  delle  madri  operaie,  abbandonati  a  loro 
stessi.  Per  effettuare  tale  progetto  era  necessa¬ 
rio  una  persona  che  li  vigilasse.  Egli  aveva 
sentito  parlare  della  dottoressa  Montessori,  dei 
suoi  studi,  e  le  offri  la  direzione  di  queste  sale 
per  fanciulli.  La  Signora  Montessori  accolse  con 
gioia  l’ incarico  di  dare  un’  educazione  razio¬ 
nale  a  fanciulli  normali,  anche  per  fare  esperi¬ 
menti  e  confronti. 

La  prima  «  Casa  dei  Bambini  »  si  aprì  dun¬ 
que  a  Roma  il  6  Gennaio  1907  a  Via  dei  Marsi  58 
e  venne  affidata  alle  cure  di  una  maestra,  sotto 
la  responsabilità  e  direzione  della  Montessori. 
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La  «  Casa  dei  Bambini  »  acquistò  subito  una 
duplice  importanza  e  risolse  molti  dei  problemi 
sociali  e  pedagogici,  che  erano  fino  allora  sem¬ 
brati  utopistici.  Il  nome  stesso  veniva  a  diffe¬ 
renziarla  da  ogni  altro  tipo  di  istituto  infantile 
e  il  luogo  ove  sorgeva  il  locale,  nel  cuore  delle 
case  popolari,  permetteva  ai  fanciulli  di  sentirsi 
sicuri  e  protetti. 

Per  essa,  le  madri  potevano  lasciare  tran¬ 
quilli  i  figliuoli  ed  attendere  al  lavoro.  Non  si 
tratta  di  un  ricovero  passivo  di  fanciulli,  ma  di 
una  vera  scuola  di  educazione,  i  cui  metodi 
sono  ispirati  ai  razionali  principii  della  Psico¬ 
logia  Sperimentale  e  della  Pedagogia  Scientifica, 
poiché  si  tiene  conto  dello  sviluppo  fisico,  degli 
esercizi  del  linguaggio,  dei  sensi  e  della  vita 
pratica,  e  non  con  esercizi  sistematici  e  com¬ 
plessi,  ma  con  tutti  quelli  che  nella  propria  casa 
fanno  naturalmente  i  fanciulli  i  quali  abbiano 
la  fortuna  di  avere  una  mamma  intelligente  e 
disposta  ad  occuparsi  interamente  della  loro  e- 
ducazione. 

L’ insegnamento,  eminentemente  oggettivo, 
si  vale  di  un  ricco  materiale  didattico  che  deve 
aiutare  lo  sviluppo  spontaneo  dell’  attività  in¬ 
fantile,  ma  non  è,  come  quello  del  Fròbel,  ma¬ 
teriale  creato  per  dar  forma  ad  un’astrazione. 

Mentre  generalmente  il  fanciullo  riceve  gli 
insegnamenti  dal  di  fuori,  e  quindi  si  forma  in 
modo  passivo,  il  sistema  Montessori  parte  dal 
concetto  di  una  personalità  attiva,  la  quale  si 
svolge  attraverso  una  serie  di  reazioni  provo¬ 
cate  da  stimoli  scelti,  e  dopo  lunghe  esperienze, 


L’ errore  principale  dei  vecchi  sistemi  derivava, 
come  ebbi  già  a  dire,  dal  non  aver  mai  com¬ 
preso  che,  per  elevarsi,  Y  individuo  ha  bisogno 
della  propria  partecipazione  all’azione  educativa, 
e  fu  merito  del  Rousseau  quello  di  avere  addi¬ 
tato  tale  principio,  creando  quello  che  egli  chia¬ 
ma  impropriamente  educazione  negativa,  e  che 
è  invece  naturale,  eminentemente  attiva,  perchè 
fa  del  fanciullo  il  protagonista  nell’azione  edu¬ 
cativa,  mentre  1’  opera  del  maestro,  tanto  più 
delicata  e  importante,  si  svolge  nell’  ombra. 

La  Montessori,  come  il  Rousseau,  é  partita 
dall’  osservazione  che  ogni  sforzo  del  fanciullo 
deve  essere  il  frutto  di  un  lavoro  personale, 
mentre  ogni  pressione  esterna  non  fa  altro  che 
ritardare  questo  sforzo:  perciò  nella  «  Casa  dei 
Bambini  »  da  lei  diretta,  tutti  si  muovono  ed 
esplicano,  quando  e  come  piaccia,  la  propria  at¬ 
tività.  Essa  stima  inutile  di  convincere  il  fan¬ 
ciullo  con  discorsi,  o  d’ istruirlo  con  dimostra¬ 
zioni  di  cui  non  percepisce  se  non  i  suoni  e 
vuole  che  egli  stesso  trovi  la  sua  via.  La  fun¬ 
zione  didattica  dell’  insegnante  viene  cosi  ad 
essere  quale  il  Rousseau  l’aveva  voluta;  e  ciò 
che  parve  impossibile,  quasi  un’  utopia,  diventa 
una  conquista  dei  nostri  giorni.  Il  maestro,  come 
già  il  precettore  di  Emilio,  deve  osservare  molto, 
deve  insegnare  poco  e  vigilare  attentamente, 
perchè  lo  sviluppo  fìsico  del  bambino  sia  quale 
deve  essere,  favorito  dalle  migliori  condizioni. 

Scompare  per  tal  modo  la  figura  classica 
dell’  insegnante,  che  fu  fino  ad  oggi  la  forza  di¬ 
rettrice  ed  autoritaria  della  scuola  ;  dell’  inse- 
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gitante  dal  viso  arcigno  che  tiene  faticosamente 
la  disciplina  con  l’ immobili  tà  degli  allie  vi  :  scom¬ 
pare  pure  il  tipo  tradizionale  delle  lezioni  col¬ 
lettive,  le  quali  vengono  opportunamente  sosti¬ 
tuite  da  lezioni  individuali  della  massima  bre¬ 
vità  e  semplicità  ;  la  personalità  del  maestro 
scompare  e  resta  evidente  soltanto  F  oggetto  su 
cui  è  richiamata  F  attività  del  bambino. 

Così  la  libertà  di  cercare  F  oggetto  della 
propria  curiosità,  di  chiedere  al  maestro  la  spie¬ 
gazione  voluta,  anziché  sentirsela  imporre  quando 
meno  la  desidera,  è  resa  possibile  alla  intera 
scolaresca. 

Una  seconda  trasformazione  apportata  dal 
metodo  Montessori  è  quella  dell’ambiente  e 
dell’  arredamento  scolastico,  che  hanno  da  of¬ 
frire  le  migliori  condizioni  allò  sviluppo  dei  bam¬ 
bini,  favorendo  la  loro  attività  spontanea  ;  e  a 
questo,  si  capisce,  il  Rousseau  non  poteva  pen¬ 
sare,  perchè  il  suo  alunno  ideale  aveva  il  mondo 
per  palestra  dei  propri  studi. 

Le  aule  della  «  Casa  dei  Bambini  »  deb¬ 
bono  essere  vaste,  affinché  offrano  non  solo  la 
possibilità  di  muoversi,  ma  un  po’  di  spazio 
sgombro.  Si  richiede  inoltre  un  terreno  coltiva¬ 
bile,  adiacente  all’  aula,  dove  i  bambini  possano 
recarsi  a  loro  piacere.  Ma  l’innovazione  è  dav¬ 
vero  radicale  per  quanto  concerne  F  arreda¬ 
mento  scolastico.  Ai  banchi  sono  sostituiti  seg¬ 
giolini  e  tavolini  leggerissimi,  facilmente  tra¬ 
sportabili,  sì  da  permettere  al  bambino  di  sce¬ 
gliere  la  posizione  più  gradita.  Inoltre,  essendo 
mobili,  denunciano  ogni  mossa  sgraziata  del 
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bambino,  offrendogli  la  migliore  opportunità  per 
imparare  a  muoversi  ;  ciò  che  invece  è  impe¬ 
dito  dall’  immobilità  dei  banchi,  dove  ogni  pic¬ 
colo  disordine  può  passare  inosservato. 

Tutti  i  mobili  sono  alla  portata  dei  bam¬ 
bini  ;  attaccapanni,  credenze  e  lavabo  ;  serrature 
morbide  nel  maneggio,  sportelli  leggeri,  piccole 
spazzole  e  catinelle,  scope  col  manico  breve  e 
leggero.  Tutto  1’  arredamento  è  semplice,  lava¬ 
bile  per  opera  dei  bambini  stessi  ;  bello,  ma 
soltanto  per  la  grazia  e  1’  armonia  delle  linee 
e  dei  colori,  perchè  essi  sieno  indotti  a  mag¬ 
giore  cura  nel  tenerlo  pulito. 

Cosi  i  piccini  hanno  l’ illusione  di  un  pie-, 
colo  nido  grazioso  e  si  abituano  alla  proprietà, 
all’  interesse  dei  propri  oggetti,  acquistando  in¬ 
sieme  1’  agilità  nel  maneggio  degli  utensili  più 
comuni,  la  meccanica  degli  atti  più  utili  nella 
vita,  e  niente  apparisce  loro  inutile  o  imposto, 
ma  necessario  e  volto  ad  un  determinato  fine. 
Ecco  l’ interesse  vero,  con  la  maggiore  sempli¬ 
cità,  ecco  trovato  il  metodo  naturale  per  l’ edu¬ 
cazione  dei  sensi  e  per  la  ginnastica  degli  or¬ 
gani.  Non  è  forse  abituandolo  alle  piccole  fac- 
cenduole  del  governo  della  casa,  che  la  madre 
aiuta  il  fanciullo  nell’  acquisto  delle  prime  abi¬ 
tudini? 

La  Montessori  ha  ben  messo  in  luce  come 
i  movimenti  liberi  dei  bambini,  affinchè  non 
siano  stancanti,  debbono  avere  uno  scopo  intel¬ 
ligente.  A  questo  principio  psichico  sodisfano 
appunto  i  cosi  detti  esercizi  di  vita  pratica. 


La  maestra,  limitandosi  allo  stretto  neces¬ 
sario,  ben  guardandosi  dal  servire  i  bambini, 
dal  sostituire  la  propria  alla  loro  azione,  li 
aiuta  ad  imparare  a  compostemente  camminare, 
a  correre,  a  salire  le  scale,  a  vestirsi,  a  spo¬ 
gliarsi,  a  fare  la  pulizia  propria  e  quella  del¬ 
l’ambiente;  ad  apparecchiare  la  tavola,  a  ser¬ 
vire  i  compagni  che  vi  siedono,  proprio  come 
una  mamma  intelligente.  Per  tal  modo,  essi 
acquistano  una  relativa  indipendenza,  istintiva¬ 
mente  interessati  alla  formazione  della  loro 
personalità,  eseguiscono  quegli  esercizi  con  di¬ 
ligenza,  con  perseveranza  e  dimostrano  vera 
gioia  quando  riescono  a  compierli  bene,  sempre 
stimolati  dall’  esempio  dei  compagni  più  bravi, 
da  uno  sguardo  di  incoraggiamento,  da  una  pa¬ 
rola  di  lode,  sentendosi  ogni  volta  più  sicuri 
ed  indipendenti.  Anche  la  refezione  scolastica, 
razionalmente  disposta,  oltre  che  rappresentare 
un  notevole  beneficio  nei  riguardi  dell’  alimen¬ 
tazione  fisiologica,  porge  l’ opportunità  di  un 
utilissimo  esercizio  di  vita  pratica,  costituendo 
cosi  un  importante  mezzo  educativo. 

Per  1’  educazione  fìsica  la  Signora  Montes- 
sori  ha  ideato  degli  esercizi  che,  mentre  aiutano 
il  bambino  nello  sviluppo,  cercano  di  corrispon¬ 
dere  al  suo  bisogno  di  muoversi,  pur  rispar¬ 
miando  fatica  alle  sue  gambe.  Tali  sono  gli 
esercizi  sulle  staccionate,  sul  trampolino,  sulla 
scalinata  rotonda,  sulle  scalette  a  corda,  ecc. 

Gli  esercizi  di  marcia  ed  i  giuochi  liberi, 
in  cui  si  mettono  a  disposizione  dei  bambini 
palle,  secchietti,  pale,  e  altri  oggetti  simili,  con- 
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tribuiseono  alla  robustezza  fisica  dei  bambini, 
mentre  sodisfano  il  loro  desiderio  di  giocare. 
Come  Emilio,  i  fanciulli  della  Casa  Montessori 
vivono,  per  quanto  è  possibile,  a  contatto  di¬ 
retto  con  la  natura,  coltivano  piante  e  allevano 
animali. 

Grandi  sono  i  vantaggi  che  si  ottengono 
con  questi  lavori  agricoli,  perchè  si  può  con¬ 
durre  i  fanciulli,  per  mezzo  delle  cure  che 
hanno  da  loro  gli  esseri  viventi,  a  considerare 
e  ad  apprezzare  quelle  che  la  madre  e  la  mae¬ 
stra  spendono  continuamente  per  loro.  Inoltre 
imparano  a  compiere  i  propri  doveri,  ben  com¬ 
prendendo  che  senza  le  loro  cure  le  piante  dis¬ 
seccherebbero  e  gli  animali  morrebbero  di  fame. 

E  possibile  che  un  fanciullo  a  cui  viene  af¬ 
fidata  una  pianta,  un  animale,  per  i  quali  ha 
sempre  tanto  interesse,  non  senta  la  responsa¬ 
bilità  dell’ incarico  e  non  desideri  fare  del  suo 
meglio  per  coltivarla  od  allevarlo?  Niente  c’è 
qui  di  artifizioso,  niente  di  stancante,  e  quante 
occasioni  d’ insegnamento,  soltanto  nel  rispon¬ 
dere  ai  mille  perchè,  inevitabili  !  Altro  che  i  ri¬ 
gidi  doni  fròbeliani  ! 

All’  educazione  dei  sensi  la  Signora  Mon¬ 
tessori  dà  una  grandissima  importanza,  volendo 
per  mezzo  di  essa  sviluppare  le  energie  infan¬ 
tili  e  divertire  il  fanciullo  ;  gli  oggetti  adoperati 
a  questo  scopo  attraggono  1’  attenzione  sponta¬ 
nea  ed  agiscono  come  stimolo,  determinando 
reazioni  benefiche  allo  sviluppo  dei  sensi;  nè 
meglio  il  Rousseau  aveva  disposto  per  il  suo 
Emilio,  affinchè  le  prime  conoscenze,  le  prime 
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esperienze,  entrassero  per  la  via  naturale;  sol¬ 
tanto  egli  aveva  condannato  il  suo  fanciullo 
alla  solitudine  che  intorpidisce  e  rattrista,  men¬ 
tre  la  nuova,  illustre  educatrice  ha  pensato  a 
creargli  d’intorno  una  società  che  raddoppia  i 
suoi  stimoli  e  le  sue  energie  mediante  1’  emu¬ 
lazione. 

Chiara  appare  1’  antitesi  tra  il  metodo  Mon- 
tessori  e  il  metodo  oggettivo  in  uso  il  quale 
non  tiene  conto  della  spontanea  attività  inte¬ 
riore,  nè  dei  bisogni  psichici  infantili,  ma  aiuta 
semplicemente  la  maestra  a  far  comprendere 
le  cose  che  spiega. 

L’  educazione  dei  sensi,  così  raccomandata  ' 
dal  Rousseau,  ma  della  quale  poco  si  sapeva  di 
preciso  circa  agli  esercizi  più  opportuni  per  fa¬ 
vorirla,  s’ inizia,  secondo  il  metodo  Montessori, 
con  quella  della  sensibilità  generale,  ossia  del 
senso  tattile,  termico,  barico,  stereognostico. 

L’  educazione  del  senso  tattico  e  termico  va 
di  pari  passo  :  pel  senso  tattile  si  adoperano 
tavolette  di  legno  rettangolari,  nelle  quali  sono 
infisse  carte  liscie,  smerigliate  e  stoffe  di  vel¬ 
luto,  rasi,  sete,  lane  più  liscie  e  più  ruvide,  co¬ 
toni  e  lini  :  per  il  senso  termico  si  preparano 
scodelle  di  metallo  con  acqua  a  varia  tempera¬ 
tura  :  per  il  senso  barico  si  adoperano  tavolette 
di  tre  diverse  qualità  di  legno  :  glicine,  noce, 
abete,  le  quali  hanno  peso  differente  e  sono 
tutte  verniciate  a  lucido,  in  modo  che  sparisca 
ogni  scabrosità.  Il  peso  diverso  è  differenziato 
anche  dal  colore. 


L’  educazione  del  senso  stereognostico  con¬ 
duce  i  bimbi  al  riconoscimento  degli  oggetti  dalla 
palpazione.  S’ inizia  col  fare  riconoscere  la  forma 
dei  cubi  e  dei  mattoncini  del  Frobel,  esercizi  che 
vengono  eseguiti  anche  ad  occhi  bendati  e  che 
conducono  i  fanciulli  a  riconoscere  perfino  le 
forme  del  miglio  e  del  riso.  Un  gioco  all’  appa¬ 
renza,  ma  un  gioco  di  quelli  che  la  fantasia  in¬ 
fantile  ha  creati  e  che  perciò  rivelano  1’  oppur- 
tunità  :  a  mosca  cieca,  essi  dicono,  e  si  sfor¬ 
zano  di  riconoscere  al  tatto  le  persone  ;  nello 
stesso  modo,  a  gara,  fanno  per  indovinare  ciò 
che  è  stato  messo  loro  davanti,  ciò  che  hanno 
cercato. 

Anche  1'  educazione  del  gusto  e  dell’ olfatto 
non  è  trascurata  dalla  Montessori,  però  non  si 
hanno  ancora  i  risultati  soddisfacenti,  che  si  po¬ 
trebbero  avere  per  mezzo  della  refezione  sco¬ 
lastica. 

Per  la  'percezione  visiva  differenziale  delle 
dimensioni ,  sono  adoperati  gli  incastri  solidi  : 
tre  sostegni  massicci  di  legno,  portanti  ciascuno 
dieci  pezzi  ad  incastro,  i  quali  sono  altrettanti 
cilindretti  di  legno  che  si  maneggiano  con  un 
bottoncino  di  ottone  fissato  nel  centro  della  fac¬ 
cia  superiore. 

Per  la  percezione  visiva  differenziale  dei 
colori  si  adoperano  stoffe  vivamente  colorate  a 
colori  tutti  uniti,  a  righe,  a  intrecci  di  rig’he,  a 
fiorellini,  a  puntini  ;  palle  di  lana  a  colori  vi¬ 
vaci  ed  altro. 

Si  cerca  inoltre  di  provare  1’  acutezza  udi¬ 
tiva  dei  bambini  facendo  ascoltare  dei  leggeri 
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rumori  nel  silenzio,  quali  per  esempio  il  tic  tac 
dell/  orologio  ;  una  voce  per  i  piccoli  i  quali 
sono  tanto  abituati  alla  personificazione. 

Questo  ha  di  superiore  il  sistema  Montes- 
sori  su  quello  che  il  Rousseau  aveva  mostrato 
nel  suo  romanzo  ;  che  mentre  si  cura  V  educa¬ 
zione  dei  sensi,  aiutando  cosi  il  naturale  svi¬ 
luppo  psichico  del  bambino,  si  va  preparandolo 
all'  ambiente  familiare,  perché  possa  un  giorno 
utilizzare  al  massimo  grado  tutte  le  sue  ric¬ 
chezze,  com’  è  reso  necessario  dalla  forma  di 
vita  civile  moderna,  la  quale  mira  a  continuare 
efficacemente  V  opera  del  nostro  progresso.  Così 
il  fanciullo,  costretto  a  vivere  la  maggior  parte 
del  tempo  fuori  della  famiglia,  lontano  dalle  vi¬ 
gili  cure  materne,  ritrova  gli  oggetti,  le  occu¬ 
pazioni,  T  ambiente  stesso  che  ha  dovuto  lasciare, 
e  anzi  nelle  migliori  condizioni,  e  non  si  allon¬ 
tana  da  quegli  atti  che  avrebbe  naturalmente 
fatti,  nè  sente  mancarsi  ad  un  tratto  quella  li¬ 
bertà  che  è  cara  come  la  vita  stessa  nei  primi 
anni. 

L’  educazione  dei  sensi  ,  ripetuta  a  lungo, 
conduce  ad  un  perfezionamento  delle  attività 
psico  -  sensoriali  del  bambino,  e  la  maestra  deve 
condurlo  dalle  sensazioni  alle  idee,  concrete  ed 
astratte,  non  che  alla  loro  associazione. 

1/  insegnante  dovrà  solo  limitare,  nelle  sue 
lezioni,  il  campo  della  coscienza  del  bambino 
suir  oggetto  della  lezione  ;  inoltre  dovrà  limitare 
il  suo  intervento,  badando  però  che  il  bambino 
non  si  stanchi  in  uno  sforzo  eccessivo  di  auto- 
educazione. 
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Una  delle  azioni  necessarie  alla  maestra  è 
quella  tendente  ed  insegnare  un’  esatta  nomen¬ 
clatura  :  in  tal  caso  essa  dovrà  pronunciare  i 
nomi  e  gli  aggettivi  necessari,  senza  altro  ag¬ 
giungere,  pronunciando  però  le  parole  molto 
spiccatamente  e  con  voce  forte,  in  modo  che  i 
vari  suoni  componenti  la  parola  siano  dal  bam¬ 
bino  distintamente  e  nettamente  percepiti. 

Imparato  per  mezzo  dei  sensi  ad  osservare, 
i  fanciulli  debbono  essere  guidati  all’  osserva¬ 
zione  dell’  ambiente,  dalla  quale  deriverà  il  loro 
progresso  intellettuale.  Vi  sono  vari  esercizi  che 
mirano  a  far  sì  che  i  fanciulli  s’ interessino  al- 
l’ ambiente,  fra  essi  sono  importanti  :  quello 
delle  costruzioni  con  la  carta,  per  mezzo  delle 
quali  si  rivelano  le  tendenze  di  ciascuno,  e  quelle 
del  disegno.  L’insegnamento  della  scrittura  s’ i- 
nizia  appunto  con  disegno  di  riempitura  delle 
figure  delineate,  disegno  che  a  mano  a  mano 
diventa  più  perfetto,  fino  al  punto  in  cui  le  fi¬ 
gure  sono  empite  da  un’  asteggiatura  regolaris¬ 
sima. 

Il  tal  caso  il  bambino  è  già  padrone  della 
penna,  e  nessun  mezzo  potrebbe  trovarsi  più 
efficace  a  stabilire  tali  conquiste  in  minor  tempo 
e  con  tanto  divertimento.  Si  adoperano  quindi 
le  lettere  alfabetiche,  scritte  in  bella  forma,  con 
accenno  ai  chiaroscuri,  ed  in  iscrittura  verticale. 

L’ insegnamento  dell’  alfabeto  s’ inizia  con 
le  vocali  e  si  segue  con  le  consonanti,  che  si 
pronunciano  col  loro  suono  secondo  il  metodo 
fonico.  Per  la  composizione  delle  parole  si  ado¬ 
perano  gli  alfabetari,  che  sono  delle  scatole  di- 


vise  in  diverse  caselle,  in  ciascuna  delle  quali 
trovasi  un  gruppo  di  ciascuna  lettera  dell’  alfa¬ 
beto  ;  le  vocali  sono  colorate  in  rosa  e  le  con¬ 
sonanti  in  celeste. 

É  molto  interessante  ossservare  il  bambino 
nella  composizione  delle  parole  ;  egli  sta  inten¬ 
samente  attento,  guardando  il  casellario,  men¬ 
tre  muove  impercettibilmente  le  labbra  e  prende 
ed  una  ad  una  le  lettere  necessarie,  senza  com¬ 
mettere  errori  di  ortografìa.  La  lettura  s’ inse¬ 
gna  senza  libri,  ma  con  cartellini  in  cui  sono 
scritti  o  nomi  di  oggetti,  che  i  fanciulli  devono 
prendere,  o  azioni  che  devono  compiere.  Essi 
pongono  molta  attenzione  a  questi  esercizi,  ed 
in  una  quindicina  di  giorni  imparano  a  leggere. 

Su  queste  basi  e  con  questi  criteri  procede 
l’insegnamento  nella  «  Casa  dei  Bambini  », 
dove  il  fanciullo  esplica  la  sua  attività  sponta¬ 
nea  e  si  prepara  all’  ordine  ed  alla  disciplina, 
senza  sforzi,  anzi  con  facilità  e  diletto. 


PARTE  II 


Relazione  fra  i  principii  del  Rousseau  e  il  si¬ 
stema  (Tlontessori. 

- - - - - 


Chiaramente  appare,  anche  nella  rapida  e- 
sposizione  che  ho  fatto  del  metodo  Montessori, 
come  i  principii  su  cui  esso  s’ informa.,  siano 
quelli  stessi  su  cui  il  grande  ginevrino  intes¬ 
seva  la  propria  opera  ;  principii  di  libertà, 
di  spontaneità,  derivati  dell’  osservazione  della 
natura  infantile  e  dal  giusto  valore  che  final¬ 
mente  vien  dato  all’  infanzia  rispetto  allo  svi¬ 
luppo  umano.  Pur  tuttavia,  si  cadrebbe  in  er¬ 
rore  opinando  che  la  Montessori  si  fosse  diret¬ 
tamente  ispirata  all’  Emilio.  Più  tosto,  ella  è 
giunta  ad  attuare  veramente  quella  che  del 
Rousseau  era  stata  una  felice  divinazione,  e 
per  vie  diverse,  seguendo  altro  cammino,  s’  è 
trovata  sulla  strada  che  primo  il  Rousseau 
aveva  tracciato. 

Ecco  perchè  il  criterio  educativo  di  due 
personalità,  così  diverse  per  indole  e  per  col¬ 
tura,  per  uffici,  per  vicende,  in  epoche  lontane 
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F  una  dall’  altra,  si  possono  confrontare.  Posto 
l’uno  all’inizio  di  un  rinnovamento  radicale 
politico  e  civile,  che  prelude  e  prepara  la  grande 
Rivoluzione;  vivente  1’  altra  nell’età  nostra,  così 
ricca  di  progresso  scientifico  industriale,  ardente 
di  aspirazioni  democratiche,  di  livellamento  e- 
conomieo,  in  una  età  così  tragica  per  conflitti 
mondiali,  per  lotte  nazionali,  si  sono  interessati 
allo  stesso  problema,  hanno  interrogato  la  na¬ 
tura  con  occhio  sicuro  e  hanno  avuto  1’  uno  e 
l’altra  una  chiara  idea  dei  bisogni  della  prima  età. 

Quanto  non  è  mutata  la  struttura  sociale 
dall’  età  del  Rousseau  alla  nostra  !  L’ ideale  della 
vita,  l’ assetto  economico,  politico,  giuridico, 
l’ ambiente  familiare,  la  coltura,  l’ organizza¬ 
zione  scolastica  non  è  più  quella  di  un  tempo. 

Il  Rousseau  col  suo  Emilio  ci  ha  dato  un’o¬ 
pera  d’  arte  ispirata  dal  cuore  e  dall’  intelletto 
vivido,  che  riassume  il  suo  pensiero  e  quasi 
compendia  tutta  l’anima  sua,  tutta  la  sua  vita, 
tutto  il  suo  genio  di  filosofo  e  di  scrittore.  Egli 
non  ebbe  preparazione  di  studio  :  fu  un  auto¬ 
didatta,  eppure  conquistò  un  sapere  meraviglioso. 
Intuì  e  tentò  risolvere  i  più  grandi  problemi  che 
si  affacciavano  minacciosi  all’  orizzonte  ;  accu¬ 
mulò  preziose  esperienze  nella  sua  vita  randagia, 
avventurosa  e  dolorosa,  dove  1’  elemento  natu¬ 
rale  prevale  in  dissidio  ai  tempi. 

Egli  si  valse  di  un  libro  per  esporre  le  sue 
idee  innovatrici,  e  in  nessun’  opera,  meglio  che 
nell’  Emilio,  sono  lumeggiate  le  ispirazioni  so¬ 
vrane  che  delineano  una  dottrina  generale  del¬ 
l’educazione  nei  suoi  concetti  fondamentali,  sche- 


filatici  e  direttivi.  Tuttavia,  chi  cerca  in  quel 
libro  programmi  didattici  particolareggiati,  vi 
cerca  quello  che  non  vi  può  essere  e  che  il 
Rousseau  non  voleva  che  vi  fosse. 

Mercè  l’ alta  intelligenza  dimostrativa,  illu¬ 
minata  dal  genio  dello  scrittore,  riscaldata  da 
una  passione  comunicativa,  espressa  con  elo¬ 
quenza  affascinante,  il  Rousseau  può  dirsi  un 
riformatore,  i  cui  discepoli  sono  innumerevoli. 
Per  chiarire  il  suo  pensiero,  per  colorire  le  sue 
idee,  egli  ricorre  ad  un  simbolo  :  Emilio  non  è 
un  fanciullo,  è,  in  qualche  modo,  l’ immagine  di 
tutti  i  fanciulli  di  una  nuova  generazione  che 
doveva  essere  sottratta  ai  cattivi  influssi  della 
società,  per  rigenerare  la  vita  umana.  Il  ritorno 
alla  natura,  come  fondamento  primitivo  dell’arte 
educativa,  era  destinato  a  segnare  una  rivolu¬ 
zione  nel  campo  pedagogico.  Il  concetto  fonda- 
mentale  è  che  1’  educazione  torni  in  corrispon¬ 
denza  dei  voti  della  natura  e  sia  rifatta  la  fa¬ 
miglia  secondo  tale  ideale  di  armonia  (4). 

L’  educazione  —  egli  dice  —  deve  mirare 
a  formare  1’  uomo,  1’  uomo  universalmente  con¬ 
siderato,  l’ uomo  che  vive  nella  individualità 
sua,  sciolto  da  ogni  vincolo  sociale,  indipendene 
da  ogni  autorità  esteriore,  assolutameli  te  libero 
di  sè.  Nè  è  qui  il  caso  di  criticare  1’  esagera¬ 
zione  di  tale  dottrina,  che  non  può  più  appa- (*) 


(*)  Saverio  De-Dominicis  -  La  Scienza  Comparata 
dell’Educazione  -  Giuseppe  Damiano  Editore  -  Mila¬ 
no  1913. 
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rirci  opportuna,  oggi  che  le  rinnovate  condizioni 
sociali  tendono  sempre  più  a  stringere  i  legami 
fra  gli  uomini. 

L’  Emilio  fu  scritto  come  reazione  alle  esa¬ 
gerate  strettoie  sociali,  ed  è  proprio  delle  rea¬ 
zioni  cadere  nell’  eccesso  contrario.  Lo  stesso 
autore,  del  resto,  sembra  accorgersene  e  dice  : 
«  non  si  tratta  di  formare  un  selvaggio  o  di 
«  mandarlo  a  vivere  nei  boschi  ;  ciò  che  im- 
«  porta  è  che  Emilio  non  si  lasci  trascinare 
«  dalla  corrente  delle  passioni  e  dai  pregiudizi 
«  degli  uomini  ;  egli  deve  vedere  coi  propri  oc- 
«  chi,  sentire  col  proprio  cuore  e  nessuna  po- 
«  tenza  della  terra  deve  guidarlo,  fuorché  la 
«  sua  ragione  ». 

Cosi  il  pensiero  pedagogico  del  Rousseau, 
pur  derivando  dalla  fusione  armonica  di  varie 
correnti  di  dottrine  filosofiche  anteriori,  è  opera 
del  suo  genio,  che  lo  illumina  e  feconda  :  è,  ri¬ 
peto,  una  divinazione,  per  quanto  egli  muova 
direttamente  dal  Locke  ;  perchè  questo  ha  di 
speciale  il  genio  che,  muovendo  da  un  punto 
conosciuto,  leva  le  penne  a  voli  lontani,  ai  quali 
altri  arriveranno  faticosamente  e  dopo  lunghi 
ed  aspri  tentativi. 

In  altra  parte  del  mio  lavoro  ho  detto  quali 
trasformazioni  e  quali  indirizzi  subirono  i  prin- 
cipii  del  Rousseau  nel  periodo  che  decorse  dalla 
Rivoluzione  francese  ai  giorni  nostri;  è  facile 
dunque  dedurre  che  la  Montessori  non  poteva 
sentire  l’ influsso  puro  e  genuino  del  solo  Rous¬ 
seau,  si  bene  quello  di  tutti  i  filosofi,  educatori 
e  maestri  che  sono  venuti  dopo,  ciascuno  dei 
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quali  ha  interpretato,  esplicato  ed  applicato  a 
modo  suo  e  dei  tempi  suoi  i  principii  esposti 
dal  grande  ginevrino.  Pure,  essa  stessa  tributa 
virtualmente  un  omaggio  al  Rousseau,  come  ai 
suoi  predecessori  e  seguaci  illustri,  quando  scri¬ 
ve  :  «  Oggi  ci  preoccupa  nell’  educazione  l’ in- 
«  teresse  dell’  umanità  e  della  civiltà,  innanzi 
*  al  quale  esiste  una  sola  patria  :  il  mondo.  E 
«  per  una  causa  di  tanto  valore  tutti  quelli  che 
<  hanno  dato  un  contributo,  anche  se  questo 
«  ebbe  il  significato  di  un  tentativo,  sono  degni 
«  di  essere  rispettati  dall’  umanità  »  (‘). 

La  Montessori,  donna  di  ingegno  eletto,  ha 
lottato  anche  essa  nei  primi  anni  della  vita,  ma 
quanto  diversamente  !  Ha  acquistato  una  seria 
coltura  nelle  nostre  università,  si  è  laureata  in 
medicina,  si  è  resa  nota  come  igienista,  come 
medichessa,  come  scrittrice,  forse  più  all’  estero 
che  fra  noi,  e  finalmente,  con  tale  corredo  di 
studi,  con  tal  nome,  si  è  dedicata  a  risolvere 
il  problema  dell’  educazione  infantile. 

La  bontà  originaria  della  natura,  questa 
ipotesi  metafisica  che  il  Rousseau  mette  a  base 
dell’  educazione  di  Emilio,  è  sostituita  nella  Mon¬ 
tessori  dalla  conoscenza  sperimentale  della  na¬ 
tura  umana,  per  i  dolori  e  le  tristezze  da  cui, 
nei  primi  anni  della  vita,  può  essere  afflitta. 


(l)  D.sa  Med.  Maria  Montessori  -  'Il  Metodo  della 
Pedagogia  scientifica  applicato  all’  Educazione  infantile 
nelle  «  Case  dei  Bambini  »  -  Roma,  Ermanno  Loeseher  - 
1913  -  pag.  8. 
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Ma  il  Rousseau  non  esclude  i  dolori  che  possono 
venire  dalla  natura,  soltanto  li  ritiene  educativi 
e  strumenti  veri  di  educazione.  «  Osservate  la 
«  natura  e  seguite  le  vie  che  essa  vi  traccia. 
«  Vedete  come  essa  invigorisca  la  fibra  dei  bam- 
«  bini  con  mille  prove  e  come  insegni  loro  per 
«  tempo  a  conoscere  sofferenze  e  dolori  »  (4). 

La  Montessori  appunto,  perchè  conosce  i 
fanciulli  alienati,  nevrotici,  infelici,  non  può 
dire  col  Rousseau  «  che  tutto  è  buono  quello 
che  esce  dalle  mani  del  creatore  »  ;  nè  ella  può 
avere  quel  pessimismo  assoluto  del  Rousseau 
sulla  società,  che  egli  giudica  pervertita  e  che 
desidera  redimere;  pure  non  sono  molto  lontani 
1’  una  dall’  altra  nella  sostanza,  nello  spirito 
umanitario  che  li  dirige,  nel  lavoro  educativo 
che  si  propongono  di  fare  a  vantaggio  dei  fan¬ 
ciulli.  Non  è  forse  un  accenno  di  pessimismo 
nella  Montessori,  o  meglio  un  riconoscimento 
pratico  delle  tristezze  sociali,  quello  di  tutelare 
i  fanciulli  dai  pericoli  della  strada,  dalle  tristi 
conseguenze  di  metodi  didattici  artificiosi,  che 
guastano  la  mente  e  il  cuore?  Certo,  il  natura¬ 
lismo  del  Rousseau  è  astratto,  generale;  mentre 
quello  della  Montessori,  che  deriva  dai  nuovi 
portati  della  civiltà,  per  1’  esperienza  scientifica, 
si  è  liberato  in  gran  parte  da  quelle  astrattezze 
fantasiose,  come  le  chiama  il  De  -  Dominicis, 
che  sono  proprie  di  un’  opera  che  considera 
il  problema  educativo  da  un  punto  di  vista 


fi)  Opera  citata,  pag.  16. 
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molto  elevato,  quasi  si  potrebbe  chiamare  al¬ 
legorico. 

Il  Rousseau,  per  correggere  1’  educazione 
errata  del  suo  tempo,  esagera,  forse  a  bello 
studio,  i  difetti  dei  metodi  in  uso,  per  promuo¬ 
vere  una  benefica  reazione.  La  Montessori,  il¬ 
luminata  dal  positivismo  dello  Spencer,  e  se¬ 
guendone  quasi  la  via,  procede  con  rigore 
scientifico,  con  senno  pratico;  ma  certo  con 
minore  elevatezza  e  genialità,  cadendo  spesso 
in  contradizioni  inevitabili  nel  passaggio  sempre 
scabroso,  tra  la  teoria  e  la  pratica.  L’  educa¬ 
tore,  dice  il  Rousseau,  deve  fare  che  la  natura 
funzioni  ed  agisca  e  che  l’ uomo  successiva¬ 
mente  si  formi,  rispettando  in  ogni  periodo 
1’  uomo  e  rimuovendo  gli  ostacoli  pel  suo  com¬ 
pimento:  occorre  lasciare  ad  ogni  età  la  sua 
gioia  e  fare  che  anche  i  dolori  lo  ammaestrino 
e  che  non  sia  schiavo  di  abitudini  le  quali  im¬ 
paccino  la  libertà. 

Ecco  le  regole  della  natura.  Perchè  contra¬ 
riarla?  Non  vi  avvedete  che  ingegnandovi  di 
correggerla,  distruggete  1’  opera  sua  ed  ostaco¬ 
late  l’ effetto  delle  sue  cure  ?  E  che  dire  poi 
del  potere  che  la  natura,  con  la  sua  varietà  e 
bellezza  e  armonia  esercita  sulla  vita,  sull’  ani¬ 
ma,  sull’educazione  di  Emilio?  Chi  non  rimane 
commosso  leggendo  quelle  descrizioni  di  scene 
campestri,  che  si  sentono  vive  e  vere  e  ispirate 
da  un  alto  senso  di  ammirazione,  che  ci  fanno 
considerare  il  Rousseau  quale  sommo  artista, 
quale  altissimo  poeta?  Quante  volte  apre  ai 
nostri  occhi  stupiti  i  suoi  mille  spettacoli,  gran- 
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diosi  e  solenni,  e  c’  invita  a  contemplarli,  quasi 
per  purificarci  e  rinnovarci  1’  anima,  piena  di 
ombra  e  di  corruccio?  La  natura  primaverile 
desta  le  prime  impressioni  gioconde  dell’  infan¬ 
zia.  Sentite  :  «  In  primavera  la  campagna  quasi 
«  nuda,  non  è  ancora  coperta  da  vegetazione 
«  di  sorta;  i  boschi  non  offrono  ombra;  la  ver- 
«  dura  spunta  appena  appena,  eppure  il  cuore 
«  palpita  a  tale  vista;  chè  nel  veder  rinascere 
«  così  la  natura,  ci  sentiamo  rianimati  noi  pure; 
«  l’ immagine  del  piacere  ne  circonda,  le  dolci 
«  lacrime,  queste  compagne  del  piacere,  sempre 
«  pronte  a  partecipare  ad  ogni  sentimento  de- 

«  lizioso,  già  ci  brillano  nelle  pupille . Tale  è 

«  la  sorgente  dell’  incanto  che  si  prova  nel  con- 
«  templare  una  bella  infanzia,  preferibilmente 
«  alla  perfezione  dell’  età  matura  »  (1). 

Nè  poteva  sfuggire  alla  Montessori  che 
molte  idealità  del  Rousseau  erano  rimaste  in¬ 
tatte  per  verità  e  freschezza,  mentre  molte  al¬ 
tre  aspettavano  ancora  il  momento  favorevole 
d’  essere  comprese  in  tutto  il  loro  profondo  si¬ 
gnificato,  e  applicate  in  modo  pratico  e  razio¬ 
nale;  così,  tenendo  conto  dei  soli  principii 
ispiratori,  non  sarà  del  tutto  vana  la  ricerca 
di  analogie  e  di  contrasti  nella  visione  gene¬ 
rale  del  sistema  educativo,  cosi  come  si  rivelò 
al  pensiero  dei  due  amatori  dell’  infanzia. 

Nè  il  Rousseau,  nè  la  Montessori  negano 
l’ importanza  del  sentimento  religioso  nell’  edu- 


(l)  Emilio  -  Libro  II. 
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cazìone  :  però,  mentre  la  Montessori  riconosce 
la  necessità  di  valersi  di  tale  sussidio  fin  dai 
primi  anni  della  vita,  il  Rousseau,  dando  al 
senso  religioso  un’  importanza  più  alta,  ma  di 
carattere  speculativo  anziché  sentimentale,  crede 
comunicare  ad  Emilio  idee  religiose  soltanto  nel- 
1’  età  della  riflessione. 

Qui  bisogna  ricordare  che  il  Rousseau  non 
è  nè  materialista,  nè  ateo,  ma  deista  nel  senso 
più  alto  della  parola.  Egli  scrive  :  «  Di  Dio  e 
«  dell’anima  non  si  deve  parlare  se  non  quando 
«  vi  è  uso  di  ragione  e  secondo  ragione  ». 

Qui  potremo  dissentire  da  lui,  poiché  il  sen¬ 
timento  religioso,  che  ha  la  sua  base  nell’istinto 
c’  è  in  germe  nel  fanciullo,  ed  è  facile  destarlo, 
comunicarlo  con  la  suggestione  dell’  esempio. 
Noi  ci  domandiamo  :  se  il  sentimento  religioso 
deriva  da  un  impulso  spontaneo,  da  una  fede 
naturale,  aspettando  il  periodo  della  ragione 
per  parlarne,  non  si  corre  il  pericolo  di  isteri¬ 
lirlo,  di  distruggerlo? 

Ma  questa  non  è  questione  che  io  possa  ri¬ 
solvere  con  la  mia  coltura,  ed  esorbita  dall’  ar¬ 
gomento  che  ho  preso  a  trattare  ;  perciò  mi 
contento  di  averlo  accennato  di  passaggio. 


PARTE  III 


Valore  deila  prima  età  nella  Dita  umana 


Come  al  Rousseau  spetta  il  merito  d’  aver 
parlato  per  il  primo  in  nome  del  mondo  infan¬ 
tile  e  draver  compreso  il  giusto  valore  di  tale 
età,  così  preziosa  e  degna  di  tante-  tenerezze  e 
d’ infinite  cure  ;  è  merito  di  Maria  Montessori 
d’  aver  fondato  un  istituto  che  veramente  stu¬ 
dia  le  esigenze  del  bambino  e  che  gli  procura 
anche  godimenti  morali  ed  intellettuali,  prepa¬ 
randolo  alla  scuola  elementare  ed  alla  vita, 
senza  sacrificarlo,  senza  togliergli  uno  solo  dei 
godimenti  che  i  bimbi  fortunati  godono,  senza 
limitare  per  niente  quella  libertà,  in  nome  della 
quale  il  Rousseau  aveva  richiamato  gli  educa¬ 
tori  ai  sistemi  più  razionali. 

Io  non  terrò  conto  se  non  dei  primi  libri 
dell’ Emilio,  i  quali,  trattando  dell’infanzia,  me¬ 
glio  rispondono  al  concetto  degli  istituti  presco¬ 
lastici,  che  tutelano  il  fanciullo,  preparandolo 
alla  scuola. 
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Con  parole  molto  simili  a  quelle  del  Rous¬ 
seau  si  esprime  la  Montessori  quando  parla  a 
sua  volta  dell’età  infantile.  «  L’umanità  che 
«  si  manifesta  nei  suoi  splendori  intellettuali 
«  nella  tenera  e  gentile  età  infantile,  dovrebbe 
«  essere  rispettata  con  religiosa  venerazione  ;  e 
«  se  un  atto  educativo  sarà  efficace,  potrà  es- 
«  sere  solo  quello  tendente  ad  aiutare  il  com- 
«  pleto  dispiegamento  della  vita.  Noi  non  pos- 
«  siamo  sapere  le  conseguenze  di  un  atto  spon- 
«  taneo  soffocato  quando  il  bambino  comincia 
«  appena  ad  agire  :  forse  noi  soffochiamo  la 
«  vita  stessa.  Perchè  privare  il  fanciullo  d’una 
«  delle  più  grandi  forze  della  vita  ?  Perchè  mor- 
«  tificarne  lo  spirito,  pronto  ed  alacre,  col  tedio 
«  e  la  noia  ?  Ma  non  è  più  morale,  più  umano, 
«  più  educativo  renderlo  felice  ?  Ogni  fanciullo, 
«  lasciato  a  se  stesso,  porta  un’energia  ed  una 
«  perseveranza  straordinaria  nella  maggior  parte 
«  delle  sue  azioni,  perchè  ha  confidenza  nelle 
«  sue  proprie  forze,  ed  è  sicuro  di  riuscire.  Nel 
«  lavoro  spantaneo  egli  si  sente  felice  » .  (*) 
Questo  rispetto  per  la  personalità  infantile, 
la  convenzione  assoluta  che  la  libertà  d’  azione 
che  ne  è  la  logica  conseguenza,  sia  necessaria 
al  suo  sviluppo,  è  dimostrato  semplicemente  in 
tutto  il  metodo  della  Montessori.  Ella  afferma 
infatti  che  «  l’ interesse  verso  l’ umanità  per 
«  chi  vuole  educarla,  deve  avere  un  carattere 
«  che  connetta  più  intimamente  1’  osservatore 


<!)  Opera  citata  pag.  62. 


«  e  1’  osservando  ;  ciò  che  è  più  intimo  è  ne- 
«  cessariamente  più  dolce  ».  (*) 

Quindi  il  bambino  deve  ispirare  non  solo 
amore,  ma  rispetto  profondo. 

Anzitutto,  tanto  il  Rousseau  quanto  la  Mon- 
tessori  muovono  rimprovero  ai  cattivi  metodi 
educativi  ;  il  Rousseau  dice  :  «  Che  dobbiamo 
«  dunque  pensare  di  questa  barbara  educazione 
«  che  sacrifica  il  presente  ad  un  incerto  avve- 
«  nire,  che  carica  il  fanciullo  di  catene  di  ogni 
«  specie  e  comincia  a  farlo  misero  per  prepa- 
«  rargli  non  so  quale  presunta  felicità  avvenire, 
«  di  cui,  com’  è  da  credere,  non  godrà  mai  ? 
«  Supposta  anche  ragionevole  questa  educazione 
«  nel  suo  oggetto,  come  dovremo  mirare,  senza 
«  sentire  indignazione,  certi  poveri  sventurati 
«  sottomessi  ad  un  giogo  intollerabile  e  condan- 
«  nati,  pari  ad  altrettanti  galeotti,  a  lavori  con- 
«  tinui,  senza  essere  certi  che  tanti  stenti  siano 
«  per  essere  loro  mai  utili  ?  »  (2) 

Così  egli  veniva  a  condannare  ogni  forma 
di  artifìcialismo  educativo,  metteva  in  evidenza, 
meglio  di  altri  pedagogisti,  il  significato  della 
spontaneità  o  dell’  autonomia  educativa,  uma¬ 
nizzando  1’  educazione  dell’  infanzia. 

Dalla  pubblicazione  dell’  Emilio  ai  giorni 
nostri  sono  trascorsi  degli  anni,  quasi  due  se¬ 
coli,  eppure  anche  oggi  si  è  sentito  levare  più 
di  un  lamento  contro  1’  educazione  dell’ infanzia; 


(4)  Opera  citata  pag.  13. 
(s)  Opera  citata  pag.  fiO. 
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tali  lamenti,  se  non  hanno  più  la  stessa  intona¬ 
zione  artistica  e  dolorosa,  hanno  purtroppo  il 
significato  di  un  rimprovero  reale,  positivo,  ri¬ 
cavato  dai  fatti. 

I  moderni  studi  scientifici  sperimentali,  e 
particolarmente  i  fisiologici,  hanno  dimostrato 
che,  non  ostante  i  progressi  della  civiltà  e  l’ au¬ 
mento  di  scuole  e  d’ istituti  educativi,  il  pro¬ 
blema  dello  sviluppo  regolare  ed  armonico  in¬ 
fantile  non  è  ancora  risolto  in  modo  ragione¬ 
vole  e  sodisfacente.  Si  è  anzi  giunti  a  questa 
desolante  affermazione,  che  io  riporto  con  le 
parole  di  Pietro  Bertolini  :  «  Dall’  odierno  indi- 
«  rizzo  pedagogico  deriva  ai  fanciulli  la  fatica 
«  intellettuale,  fonte  di  gravissimi  danni  fisici, 
«  psichici  e  morali,  a  tutti  purtroppo  noti,  e  di 
«  cui  la  causa  sta  nella  mancata  soluzione  del 
«  problema  ritenuto  essenziale  dai  maggiori 
«  pedagogisti,  quello  di  rendere  cioè  attraente 
«  il  lavoro  scolastico,  di  far  sì  che  esso  desti 
«  l’ interesse  dello  scolaro  in  quanto  risponde  al 

«suo  concreto  bisogno  di  sviluppo  »  (*). 

II  Rousseau,  come  abbiamo  visto,  conside¬ 
rava  appunto  come  un  grave  errore,  in  fatto 
di  educazione,  contare  il  presente  per  un  nulla 
e  inseguendo  senza  posa  un  avvenire  che  fugge. 
Gli  psicologi  moderni  non  possono  ammettere, 
alla  luce  della  scienza,  che  la  fatica  soverchia 
imposta  al  fanciullo  sia  giustificata  dalla  previ¬ 
sione  che  essa  valga  a  educarlo,  a  sostenere 


(‘j  Nuova  Antologia  -  Febbraio  1915  pag.  572. 
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le  dure  prove  della  vita  :  1’  attitudine  allo  sforzo 
può  essere  benefica,  a  condizione  che  sia  con¬ 
forme  alla  normalità  dello  sviluppo.  Ora  tutti 
riconoscono  la  necessità  di  alleviare  più  che  sia 
possibile  il  danno  recato  dall’  istruzione,  per 
modo  che  non  soverchi  mai  il  vantaggio.  La 
Montessori,  occupandosi  quale  dottoressa  delle 
malattie  dei  fanciulli,  aveva  constatato  meglio 
d’  ogni  altro  gli  effetti  disastrosi  della  vita  sco¬ 
lastica,  tra  i  quali  comunissima  la  miopia,  la 
deviazione  della  colonna  vertebrale,  la  noia  e 
la  tristezza  e,  sotto  queste  impressioni,  fu  spinta 
a  «  trasportare  —  come  ella  stessa  si  esprime  — 
«  le  pietre  del  duro  ed  arido  esperimento  da 
«  gabinetto  nella  scuola  antica  e  crollante  per 
«  poterla  riedificare  ;  a  superare  la  via  falsa  e 
«  ristretta,  per  trovare  1’  arte  di  preparare  le 
«  generazioni  umane  »  (1). 

A  tale  scopo  generoso  ella  ha  consacrato  i 
suoi  studi,  la  sua  esperienza.  Invitata  dal  Ta¬ 
lamo,  fonda,  secondo  il  concetto  di  quel  filan¬ 
tropo,  le  «  Case  dei  Bambini  »  e  ne  assume 
con  gioia  la  direzione.  Ella  spera  così  non  solo 
di  proteggere  i  fanciulli  che  restano  soli,  men¬ 
tre  le  mamme  si  recano  al  lavoro,  ma  di  edu¬ 
carli  e  di  istruirli  in  modo  facile  e  piacevole, 
secondandone  le  naturali  attitudini. 

Il  desiderio  di  riforma  che  anima  la  Dot¬ 
toressa  romana  rivela  in  lei,  come  già  nel  Rous¬ 
seau,  l’ interessamento  grande  che  desta  il  fan- 


di  Opera  citata  pag.  9, 


ciullo,  1'  amore  vivo  e  profondo  che  esso  ispira. 
Per  tal  modo,  il  grido  di  allarme  che  il  Rousseau 
aveva  gettato  contro  le  torture  cui  era  sotto¬ 
posto  il  fanciullo,  si  propaga  e  si  diffonde;  di¬ 
viene  studio  accurato,  indagine  scientifica.  Le 
parole  del  Rousseau,  invocanti  la  felicità  del 
fanciullo,  che  ci  avevano  commosso,  oggi  ven¬ 
gono  ripetute  da  altra  voce  e  ci  persuadono  : 
«  Perchè  volete  privare  questi  piccoli  innocenti 
«  del  godimento  d’  un  tempo  si  corto,  che  loro 
»  sfugge,  e  d’  un  bene  così  prezioso  di  cui  non 
«  saprebbero  abusare?  Perchè  volete  empire 
«  d’  amarezza  questi  anni  così  rapidi  che  non 
«  ritornano  mai  più  per  essi,v  che  non  possono 
«  mai  più  tornare  per  voi?  ». 

A  tale  scopo  egli  aveva  posto  a  base  del 
suo  sistema  educativo  la  libertà.  Egli  volle  che 
Emilio  esplicasse  liberamente  le  sue  attività, 
senza  costrizioni  inutili.  Il  suo  allievo  deve  vi¬ 
vere  in  campagna,  correre,  saltare  sugli  alberi, 
godere  della  vita  e,  nello  stesso  tempo,  irrobu¬ 
stire  il  suo  corpo  ed  educare  la  sua  anima  al 
sentimento  della  natura. 

Fino  a  dodici  anni  Emilio  non  assiste  a 
vere  lezioni  di  coltura,  perchè  nulla  gli  deve 
essere  imposto,  giacché  ogni  imposizione  non 
farebbe  che  impedirgli  di  essere  felice. 

La  Montessori  non  si  contenta  di  richiamare 
questi  sani  principii,  ma  dovendo  accogliere 
fanciulli  che  altri  avrebbero  chiuso  fra  i  banchi 
ed  obbligati  ad  una  disciplina  faticosa,  prepara 
loro  una  Casa  e  li  lascia  muovere,  parlare, 
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gìuocare  come  potrebbero  nelle  loro  vere  case, 
vigile  e  dolce  essa  stessa  come  la  madre. 

Sotto  questo  rispetto,  ella  è  da  considerarsi 
come  il  miglior  discepolo  del  filosofo  ginevrino, 
come  la  più  felice  interprete  della  sua  opera, 
non  escluso  neppure  lo  stesso  Pestalozzi,  di  cui 
ha  rinnovato  1’  apostolato  gentile. 

Cardine  fondamentale  del  sistema  Montes- 
sori  è  sempre,  dicevo,  la  libertà,  che  permette 
lo  svolgimento  delle  manifestazioni  spontanee 
del  bambino;  mentre  però  nel  Rousseau  questa 
libertà  ha  un  significato  indeterminato,  per 
quanto  assai  più  largo,  poiché  abbraccia  tutta 
la  vita  di  Emilio,  dalla  nascita  alla  virilità, 
nella  Montessori  essa  acquista  un  significato 
preciso,  assume  un  aspetto  ben  determinato  che 
deriva  dalle  indagini  scientifiche,  dai  metodi  di 
psicologia  sperimentale  da  lei  compiuti.  La  li¬ 
bertà  mancava  nelle  nostre  scuole  e  quella  di 
cui  i  filosofi  avevano  parlato  sembrava  desti¬ 
nata  a  rimanere  nel  campo  delle  astrazioni,  o 
tutto  al  più  applicabile  soltanto  agli  alunni  che 
avessero  un  precettore  a  propria  disposizione  : 
la  «  Casa  dei  Bambini  »  ci  ha  mostrato  che 
essa  può  e  deve  essere  una  vera  conquista. 


* 


PARTE  IV 


ho  SDìiuppo  armonico  del  fanciullo 


«  Preparate  presto  il  regno  della  sua  li- 
«  berta,  lasciando  al  suo  corpo  1’  abitudine  na- 
«  turale,  mettendolo  in  condizione  d’ essere  sem- 
«  pre  padrone  di  sè  e  di  fare  in  ogni  cosa  la 
«  sua  volontà,  non  appena  ne  avrà  una  »  (1). 
E  altrove  :  «  Amate  l’ infanzia,  favoritene  i  giuo- 
«  chi,  i  piaceri,  1’  amabile  istinto  ».  Da  queste 
parole  è  facile  riconoscere  l’ importanza  che  il 
Rousseau  dà  agli  esercizi  liberi  e  piacevoli,  ai 
giuochi  soprattutto. 

La  Montessori  riconosce  nel  giuoco  il  se¬ 
greto  della  riuscita  e  alla  naturalezza  di  ogni 
atto,  d’  ogni  esercizio,  s’ impronta  tutta  1’  opera 
che  si  esplica  nella  «  Casa  dei  Bambini  ». 

Per  l’ uno  e  per  F  altra,  F  educazione  è 
un’  espansione  naturale  e  non  una  compres¬ 
sione  violenta  ;  occorre  perciò  bandire  tutti 


(4)  Opera  citata,  pag.  39. 


gli  artifìci,  le  convenzioni,  le  pedanterie  pesanti 
e  noiose. 

«  Nelle  nostre  scuole  odierne  —  essa  scri¬ 
ve  ve  —  i  fanciulli  sono  soffocati  nelle  espres- 
«  sioni  spontanee  della  loro  personalità,  come 
«  esseri  morti  :  e  stanno  fìssi  sul  posto  rispet- 
«  tivo,  sul  banco,  come  farfalle  infilate  ad  uno 
«  spillo,  mentre  dispiegano  le  ali  del  sapere 
«  avidamente  acquisito  e  che  può  essere  sim- 
«  boleggiato  da  quelle  ali  che  hanno  il  signifi- 
«  cato  di  vanità  »  (1). 

Il  Rousseau,  condannata  ogni  forma  di  ar- 
tificialismo  educativo,  ha  messo  in  evidenza  il 
significato  della  spontaneità  o  autonomia  edu¬ 
cativa,  umanizzando  l’ educazione  dell’infanzia; 
e  la  Montessori  scrive:  «Conosciamo  bene  que¬ 
sto  triste  spettacolo  :  nella  classe  c’  è  il  maestro 
faccendiere,  che  travasa  le  cognizioni  nelle  teste 
degli  scolari.  Per  riuscire  nella  sua  opera  è  ne¬ 
cessaria  la  disciplina  dell’  immobilità,  dell’  atten¬ 
zione  forzata  della  scolaresca  ;  e  al  maestro  con¬ 
viene  poter  maneggiare  con  larghezza  i  premi 
e  i  gastighi,  onde  costringere  a  tale  attitudine 
coloro  che  sono  condannati  ad  essere  i  suoi  a- 
scoltatori  * .  Quanta  verità  dolorosa  in  queste 
parole  ! 

I  moderni  studi  sperimentali,  particolar¬ 
mente  fisiologici,  di  cui  la  Montessori  può  dirsi 
cooperatrice  efficace,  hanno  dimostrato  che,  no¬ 
nostante  i  progressi  della  civiltà  e  1’  aumento 


(A)  Opera  citata,  pag.  14. 


di  scuole  e  d’istituti  infantili,  il  problema  dello 
sviluppo  regolare  ed  armonico  del  fanciullo  non 
è  ancora  risolto  in  modo  razionale  e  sodisfa¬ 
cente. 

Ai  tempi  del  Rousseau  si  tirannegiava  e  si 
opprimeva  l’ infanzia,  ed  egli  proclamò  il  diritto 
alla  libera  evoluzione  del  fanciullo.  Chi  mai,  in¬ 
fatti,  prima  di  lui  —  scrive  il  Villernain  —  a- 
veva  con  tanta  efficacia  richiamato  l’attenzione 
sulle  cure  dovute  alla  prima  infanzia?  Chi  ha 
trovato  espressioni  tanto  imperiose  e  commo¬ 
venti  per  persuadere  le  madri  ad  allattare  i 
propri  figliuoli  ?  Chi  fatto  versare  lacrime  di 
simpatia  per  un  giovanetto  e  parlare  al  suo 
cuore  la  più  sublime  eloquenza  ? 

Questi  concetti  non  sembrano  un  riflesso  e 
un’eco  delle  parole  stesse- del  Rousseau  quando 
raccomanda  che  «  tutto  ciò  che  deve  essere 
appreso,  sia  appreso  per  la  felicità  e  1’  utilità 
della  vita  ?  »  o  quando  afferma  che  «  il  miglior 
sentimento  morale  deve  essere  ispirato  dai  nostri 
bisogni  e  dai  nostri  desideri  ?  » 

La  Montessori,  come  il  Rousseeu  e  come 
tutti  i  moderni  psicologi,  non  giustifica,  in  vista 
di  un  incerto  beneficio  futuro,  la  soverchia  fa¬ 
tica  del  fanciullo  e  condanna  ogni  lavoro  spro¬ 
porzionato  alle  forze  del  bambino,  considerando 
anche  come  fatiche  ogni  costrizione,  ogni  limi¬ 
tazione  alla  libertà. 

Il  fanciullo  dev’essere  occupato  proporzio¬ 
natamente  alla  propria  attività  e  lo  stesso  ri¬ 
poso  dev’  essere  disciplinato  scientificamente.  Il 
Rousseau  non  aveva  precisato  i  fatti,  non  era 


ricorso  all’  esperienza,  ma  alle  indagini  dirette  ; 
osserva  il  piccolo  mondo  infantile,  lo  studia  con 
1’  occhio  dell’  artista,  del  pensatore,  del  poeta  e 
intuisce  quelle  verità  supreme  che  la  scienza 
più  tardi  ha  dimostrato. 

Forte  di  queste  verità,  la  Montessori  ci  di¬ 
chiara,  con  senso  di  sconforto  e  fervore  di  ri¬ 
forma  radicale,  i  mali  gravissimi  fisiologici  do¬ 
vuti  alle  suppellettili,  al  materiale  didattico  ; 
pensa  ad  una  grande  casa  dell’  infanzia  e  vi 
raccoglie  i  bambini  che  andrebbero  incontro  ai 
pericoli  delle  strade  ;  dà  loro  il  nutrimento  che 
non  tutti  potrebbero  avere  ;  cerca  di  fortificare 
il  loro  corpo  e  di  educare  l’animo  con  esercizi, 
di  divertirli,  svolgendo  in  pari  tempo  sponta¬ 
neamente  e  armonicamente  la  loro  personalità. 

Non  mira  dunque  anch’  essa  alla  felicità 
dell’infanzia?  Entrando  infatti  in  una  «  Casa 
dei  Bambini  »  scrive  un  visitatore,  si  resta  me¬ 
ravigliati  nel  vedere  tanti  piccini  cosi  diversi 
di  età,  attendere  ognuno  al  proprio  lavoro,  ma 
col  viso  sorridente  da  cui  traspare  la  gioia  in¬ 
terna  che  sentono  quando  riescono  a  farlo  bene. 

Ma  non  c’è  felicità  senza  libertà  ;  per  que¬ 
sto  la  libertà  è  uno  dei  caposaldi  dell’  educa¬ 
zione  Montessori.  La  Montessori,  come  Rousseau, 
vuol  lasciare  libero  il  fanciullo  non  risparmiando 
cure,  non  rallentando  la  sorveglianza  ;  la  mae¬ 
stra  può,  senza  averne  l’ aria,  intervenire  quando 
sia  opportuno,  come  una  guida,  come  un  aiuto, 
proprio  allo  stesso  modo  del  precettore  di  Emi¬ 
lio.  Cosi  il  principio  a  cui  è  informata  la  scuola 
della  Montessori  corrisponde  al  principio  ideale 
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di  ogni  democrazia.  «  L’  essere  umano  non  può 
«  attendere  al  suo  più  grande  sviluppo  che  go- 
«  dendo  di  tutta  la  libertà  compatibile  col  ri- 
«  spetto  dei  diritti  del  suo  vicino  »  (*). 

La  libertà  bene  intesa  è  mezzo  di  attività 
e  di  destrezza,  non  così  la  coercizione  assoluta, 
l’immobilità  imposta. 

Col  vecchio  materiale  scolastico  e  special- 
mente  col  classico  banco  che  racchiude  e  co¬ 
stringe,  i  movimenti  non  potevano  essere  liberi 
e  sciolti,  perciò  essa  ha  creato  un  apposito  nuovo 
materiale  didattico,  che  consenta  di  attuare 
nella  scuola  il  nobile  principio  di  libertà,  che 
valga  a  sviluppare  spontaneamente  e  libera¬ 
mente  la  volontà  e  l' intelligenza  del  fanciullo. 

Il  nostro  principale  errore,  scrive  la  Mon- 
tessori,  deriva  dal  non  aver  mai  compreso  che, 
per  elevarsi,  l’ individuo  ha  bisogno  della  sua 
partecipazione  personale  e  che  il  principale 
mezzo  che  sia  a  disposizione  dell’  educatore,  è 
quello  di  offrire  al  fanciullo  tutte  le  occasioni 
della  libera  espansione  dei  buoni  germi  che 
sono  in  lui  e  d’  attendere  pazientemente  che  egli 
scopra  in  sè  stesso  la  gioia  di  fare  il  bene. 

La  Montessori  ed  il  Rousseau  qui  s’ incon¬ 
trano,  direi  quasi,  in  modo  perfetto.  La  Dotto¬ 
ressa  romana  sembra  penetrata  di  questo  bisogno 
assoluto  di  libertà  nel  fanciullo  e  lo  mette  a  base 
del  suo  sistema  educativo,  benché  nella  pratica 


p)  Fisher  -  L'education  Montessori  -  Paris,  Librairie 
Fischbacher  -  1915. 


se  ne  allontani  con  un  criterio  di  limitazione 
non  meno  necessario  ed  opportuno  nella  realtà 
della  vita. 

Come  tutte  le  persone  attive,  essa  non  si 
contenta  di  enunciare  il  suo  principio,  ma  lo 
traduce  nella  pratica,  e,  traducendolo,  lo  chia¬ 
risce.  Per  rispettare  ed  incoraggiare  tale  biso¬ 
gno,  occorre  dirigere  ogni  sforzo  al  fine  di 
rendere  il  fanciullo  libero  di  sè,  padrone  delle 
sue  forze,  mediante  una  regola  di  vita  libera¬ 
mente  scelta.  Infatti,  ella  mette  alla  portata  del 
fanciullo  un  materiale  d’ insegnamento  in  cui 
ciascuno  oggetto  ha  uno  scopo  determinato. 
Soltanto  dopo  avergliene  fatto  apprendere  l’uso, 
ciò  che  in  qualche  modo  è  una  suggestione,  il 
bambino  è  lasciato  libero  di  servirsene.  Non 
forza  la  sua  volontà,  non  influisce  o  crede  di 
non  influire  sulla  sua  azione;  ed  osserva  ed  at¬ 
tende,  come  il  precettore  d’ Emilio,  sicché  il 
discepolo  la  precede  di  un  passo  e  le  indica  la 
strada  che  non  può  fallire. 

In  questo  modo,  pure  evitando  ogni  costri¬ 
zione,  non  si  rinuncia  allo  sforzo,  senza  di  cui 
non  c’  è  educazione  di  sorta,  anzi  ci  si  serve 
dello  sforzo,  ma  di  quello  che  il  piccino  stesso 
cerca  per  raggiungere  il  suo  scopo.  Nè  ad  ogni 
incertezza,  ad  ogni  scoraggiamento  bisognerà 
correre  in  aiuto;  sarebbe  lo  stesso  che  dimi¬ 
nuire  la  sua  gioia  nel  vincere  F  ostacolo,  che 
diminuire  la  confidenza  in  se  stesso  e  nelle 
proprie  forze.  Mentre  è  appunto  la  gioia  della 
riuscita,  la  misura  del  proprio  valore,  che  dà 
la  sodisfazione  di  quanto  facciamo  ;  così  <-■  la 
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«  tua  libertà,  il  tuo  potere  si  estendono  quanto 
«  si  estendono  le  tue  forze  e  non  oltre  » . 

Il  Rousseau  aveva  mostrato  qualche  cosa 
di  simile,  per  quanto  meno  praticamente;  nè 
aveva  potuto,  isolando  il  suo  Emilio  dalla  com¬ 
pagnia  degli  altri  fanciulli,  mettere  come  limite 
della  sua  libertà  la  libertà  altrui.  La  Montes- 
sori  fa  proprio  questo,  avvicinandosi  meglio  alla 
preparazione  sociale.  L’ interesse  collettivo  é 
messo  in  evidenza  nella  «  Casa  dei  Bambini  » 
e  in  nome  di  esso  si  ispira  il  garbo  delle  ma¬ 
niere  e  degli  atti,  non  escludendo,  ma  tenendo 
conto  della  destinazione  dell’  uomo  nella  vita 
del  suo  tempo. 

In  nome  di  questa  libertà,  a  cui  ciascuno 
ha  diritto,  è  facile  abituare  i  piccoli  al  rispetto 
altrui  e  far  loro  sentire  il  male  che  offende  o 
nuoce  ai  propri  simili,  o  che  ha  significato  di 
atto  indecoroso  o  sgarbato.  Il  limite  che  *  il 
Rousseau  pone  alla  libertà  è  dato  dalle  stesse 
condizioni  di  natura,  le  quali  non  permettono 
al  bambino  di  sodisfare  ogni  desiderio,  di  con¬ 
tentare  tutti  i  suoi  capricci  ;  in  tal  modo  egli 
diventerebbe  schiavo  di  se  stesso  e  delle  sue 
passioni.  La  natura,  con  le  sue  leggi  inelutta¬ 
bili,  è  là  a  mettere  un  freno  ai  suoi  impulsi 
ove  questi  rappresentino  un’  anomalia,  e  la  dura 
esperienza  di  una  prima  delusione,  seguita  da 
un  immancabile  dolore  o  malcontento,  gl’  inse¬ 
gneranno  la  moderazione,  la  rinuncia  e,  più 
tardi,  anche  il  sacrifìcio. 

«  Sapete  voi,  egli  scrive,  qual’  é  il  modo 
«  più  sicuro  per  ridurre  misero  il  vostro  figlio? 
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«  L’ avvezzarlo  ad  ottener  tutto,  poiché  cre- 
«  scendo  incessantemente  i  suoi  desideri,  per 
«  motivo  della  facilità  con  la  quale  vengono 
«  sodisfatti,  presto  o  tardi  1’  impotenza  v’  in- 
«  durrà,  malgrado  Vostro,  di  contrapporre  un 
«  rifiuto,  e  questo  rifiuto  inusitato  gli  procac- 
«  cera  più  noie  che  la  stessa  privazione  di  ciò 
«  che  desidera.  Il  fanciullo  al  quale  basta  vo- 
«  lere  per  ottenere,  si  crede  il  proprietario  del- 
«  1’  universo,  riguarda  tutti  gli  uomini  come 
<  suoi  schiavi,  e  quando  finalmente  si  è  co- 
«  stretti  a  ricusargli  qualche  cosa,  egli,  cre- 
«  dendo  possibile  tutto  quanto  comanda,  prende 
«  il  rifiuto  per  un  atto  di  ribellione,  d’ ingiusti- 
«  zia,  di  cattiveria  »  (*). 

All’ infuori  degli  impedimenti  che  la  natura 
pone,  Emilio  esplica  intera  la  sua  attività,  e 
1’  educatore  non  interviene,  se  non  quando  egli 
si  trova  in  pericolo.  Per  sodisfare  meglio  al  bi¬ 
sogno  di  libertà,  la  Montessori  raccomanda  eser¬ 
cizi  di  ginnastica  libera  con  istrumenti  partico¬ 
lari  messi  a  disposizione  dei  bambini,  come 
carriole,  secchietti,  pale,  volanti,  oggetti  tutti 
che  creano,  con  1’  uso,  delle  attività  e  delle 
abitudini  di  operosità.  Non  sono  esclusi  gli  altri 
che  si  prestano  mirabilmente  per  eseguire  il 
giuoco  dei  «  quattro  cantoni  »  ;  ma  questa  gin¬ 
nastica,  detta  libera,  ha  la  sua  preparazione  nella 
mente  e  nell’  opera  del  maestro.  Così  il  precet¬ 
tore  di  Emilio,  per  quanto  abbia  1’  aria  di  non 


(0  Opera  citata  pag.  73, 


intervenire  mai,  non  trascurava  nessuno  di  que¬ 
gli  stimoli  che  potevano  eccitare  la  sua  volontà 
e  determinarlo  all’  azione. 

Stimolare  la  vita  lasciandola  però  libera 
di  svolgersi,  ecco  il  compito  primitivo  dell’  e- 
ducatore,  ed  ecco  ciò  che  Maria  Montessori  ha 
attuato  nella  sua  scuola.  Per  tate  compito  oc¬ 
corre  una  grande  arte  che  possa  suggerire  il 
momento  e  limitare  l’ intervento  della  maestra  ; 
altrimenti  si  può  turbare  e  deviare,  anziché 
aiutare,  1’  anima  che  nasce  alla  vita  e  che  vi¬ 
vrà  di  forze  proprie. 

La  Montessori  capisce  il  pericolo  ed  am¬ 
monisce  :  basta  che  la  maestra  sappia  toccare 
l’ anima  degli  allievi  risvegliando  e  ravvivando 
in  essi  la  vita,  come  una  fata  invisibile  ;  cosi 
possederà  la  loro  anima. 

Tuttavia  il  segreto  dell’  educazione,  dice 
la  Montessori,  dev’  essere  quello  di  aiutarli  sulla 
via  dell’  indipendenza,  aiutarli  cioè  ad  imparare 
a  camminare  senza  aiuti,  a  correre,  a  salire  e 
scendere  le  scale,  a  rialzare  gli  oggetti  caduti, 
a  vestirsi,  a  spogliarsi,  ad  esprimere  chiara¬ 
mente  i  propri  pensieri,  a  cercare  con  tentativi 
la  sodisfazione  dei  loro  desideri. 

L’ indipendenza  è  la  sola  via  sicura  per 
ottenere  1’  ordine,  la  disciplina,  il  pieno  possesso 
di  sé.  Ogni  dispotismo  che  impose  leggi  all’  a- 
nimo  umano,  produsse  la  ribellione,  l’ indiffe¬ 
renza,  la  sottomissione  passiva. 

Verrà  poi  un  giorno  nel  quale  la  maestra, 
con  sua  gran  meraviglia,  si  accorgerà  che  tutti 
i  bambini  le  obbediscono  come  miti  agnelli  lat- 
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tanti,  pronti  non  solo,  ma  intenti  ad  un  suo 
cenno.  Essi  guardano  lei  che  li  fa  vivere  e 
sperare,  insaziati  di  riceverne  nuova  vita.  Nè 
sarà  questa,  se  non  nell’  apparenza,  una  restri¬ 
zione  di  libertà,  perchè  è  naturale  all’  essere 
in  formazione  di  subire  l’ azione  dell’  essere 
formato;  è  naturale  e  proficua  l’obbedienza 
spontanea  che  il  debole  offre  al  più  forte,  il 
quale  riesce  ad  esercitare  su  di  lui  un  reale  pre¬ 
stigio  di  superiorità. 

In  tal  modo  si  può  mostrare,  mediante  l’ e- 
sperimento,  che  la  libertà  d’  azione  del  fanciullo 
non  presenta  alcun  pericolo  ;  al  contrario,  è 
condizione  necessaria  di  sviluppo. 


PARTE  V. 


II  giuoco  e  l’educazione  dei  sensi 


Quale  carattere  avevano  per  Emilio  i  giuo¬ 
chi  e  i  divertimenti  '?  Quello  di  sfuggire  ogni 
artificio,  perchè  solo  ciò  che  è  naturale  è  sem¬ 
pre  retto. 

Il  giuoco  che  favorisce  i  movimenti  spon¬ 
tanei  rappresenta,  sotto  questo  punto  di  vista, 
il  migliore  esercizio,  ma  il  Rousseau  per  il  pri¬ 
mo  aveva  deplorato  la  mancanza  di  semplicità, 
anche  per  riguardo  ai  giuochi  infantili  ed  ai 
giocattoli. 

«  Non  sonagli,  non  gingilli  —  egli  dice  — 
«  i  piccoli  rami  d’  albero  con  i  loro  frutti  e  con 
«  le  loro  foglie,  una  testa  di  papavero  dentro 
«  cui  si  sentono  suonare  i  semi,  una  bacchetta 
«  di  liquerizia  che  egli  possa  succhiare,  masti- 
«  care,  lo  divertiranno  allo  stesso  modo  che 
«  quelle  magnifiche  cianfrusaglie  e  non  avranno 
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«  l’inconveniente  di  avvezzarlo  al  lusso  fin  dalla 
«  sua  nascita  »  (1). 

Egli  considera  nei  giuochi  il  lato  educativo 
oltre  che  i  divertimenti.  Il  giuoco  rende  felice 
il  fanciullo,  lo  fortifica  nelle  membra  e  nei  sensi, 
lo  abitua  all’  operosità  e  lo  prepara  ai  mestieri. 
Non  esercitate  le  forze  soltanto  ;  esercitate  an¬ 
che  i  sensi  che  le  dirigono,  traete  da  ognuno 
di  essi  il  maggior  utile  possibile,  poi  osservate 
l’ azione  dell’  uno  sull’  altro.  Misurate,  contate, 
pesate,  confrontate;  non  impiegate  la  forza,  pri¬ 
ma  d’  aver  calcolato  la  resistenza,  e  fate  sem¬ 
pre  in  modo  che  la  valutazione  dell’  effetto  pre¬ 
ceda  1’  uso  dei  mezzi  a  conseguirlo. 

Prima  del  Frobel  Rousseau  riconosce  l’ im¬ 
portanza  educativa  del  giuoco  ;  il  giuoco  che  è 
per  il  fanciullo  ciò  che  il  lavoro  propriamente 
detto  è  per  l’uomo.  Come  scrive  il  Colozza  «  il 
«  giuoco  deve  avere  anzitutto  un  grande  signi- 
«  Acato  educativo,  deve  servire  ad  aumentare 
«  l’energia  muscolare,  a  coordinare  i  movimenti 
«  e  a  formare  la  mente  del  bambino  ;  deve  ge- 

<  nerare  le  attività  e  concorrere  a  svolgere  le 
«  prime  forme  del  pensiero,  dei  sentimenti,  del 

<  volere  e  dell’  agire.  Il  giuoco  infantile  non  si 
«  ha  da  ritenere  come  mero  svago,  ma  come 
«  fattore  essenziale  per  1’  educazione  delle  forze 
«  fisiche  della  prima  età,  per  svolgere  il  lato 
«  affettivo,  per  aumentare  e  rendere  distinte  le 
«  percezioni,  per  addestrare  la  mente  a  discer- 


(l)  Opera  citata  pag.  49. 


73 


«  nere  le  qualità  e  le  relazioni  delle  cose,  per  av- 
«  viare  il  bambino  al  disegno,  alla  numerazione, 
«  per  renderlo  attento,  riflessivo,  costante,  sod- 
«  disfatto  dei  propri  sforzi,  ordinato,  buono  »  (*). 

Ecco  perchè  il  Rousseau,  da  profondo  co¬ 
noscitore  della  natura  umana,  dà  tanta  impor¬ 
tanza  ai  giuochi  naturali  e  spontanei,  e  riprova 
ogni  mezzo  artificiale.  Senza  precisare  gli  uffici 
del  giuoco  come  fanno  i  nostri  moderni  peda¬ 
gogisti,  egli  ne  intuì  F  importanza  educativa,  ne 
fece  uno  stimolo,  uno  sprone  al  desiderio  del 
sapere. 

Non  per  questo  egli  vuole  che  il  lavoro 
serio  prenda  il  significato  e  F  aspetto  di  un 
giuoco.  «  E’  cosa  da  far  pietà  —  egli  dice  — 
«  cercare  che  i  fanciulli  imparino  a  leggere 
«  giuocando.  Si  dà  molta  importanza  al  trovare 
«  metodi  migliori  per  insegnare  a  leggere,  s’ in- 
«  ventano  tavolini  tipografici,  dei  cartelloni  ;  si 
«  fa  della  stanza  del  fanciullo  una  bottega  di 
«  stamperia....  Il  mezzo  più  sicuro  di  tutti,  e 
«  che  si  dimentica  sempre,  è  il  desiderio  d’ im- 
«  parare.  Fate  che  il  fanciullo  abbia  tale  desi- 
«  derio,  e  lasciate  poi  il  tavolino  tipografico  e 
«  i  dadi,  ed  ogni  mezzo  sarà  per  lui  buono  »  (2). 

In  questo  vi  sarà  dell’  esagerato,  ma  nes¬ 
suno  oserà  farne  un  torto  al  Rousseau,  poiché 
a  tempo  suo  era  proprio  una  vera  mania  F  e- 


(*)  Colozza  —  II  Giuoco  nella  psicologia  e  nella  pe¬ 
dagogia  —  Paravia  e  C.°  pag.  55. 

(2)  Opera  citata  pag.  116' 
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scogitare  tanti  mezzi  che  facilitassero  l’apprendi¬ 
mento  della  lettura,  allora  quasi  scopo  unico 
della  prima  educazione,  e  tale  mania  faceva  di 
menticare  quella  che  è  oggi  una  verità  inoppu¬ 
gnabile  :  cioè  che  soltanto  lo  sforzo  proporzio¬ 
nato,  di  cui  l’ interesse  è  stimolo,  assicura  1’  ap¬ 
prendimento.  Mentre  gli  altri  credevano  che  in 
tali  espedienti  consistesse  tutta  la  felicità  del 
fanciullo,  egli  non  ci  vedeva  che  nuovi  stru¬ 
menti  di  tortura.  Ben  altra  felicità  egli  deside¬ 
rava  per  lui  !  L’  odio  che  il  suo  vergine  inge¬ 
gno  nutriva  per  ogni  convezionalismo  e  il  sen¬ 
timento  vivo  della  natura  che  tutto  lo  dominava, 
gli  fecero  con  tanto  calore  difendere  i  giuochi 
infantili.  Se  non  che  non  ne  raccomanda  alcuno 
in  modo  particolare  ;  volendo  solo  che  i  fan¬ 
ciulli  nel  giocare  abbiano  almeno  V  apparenza 
della  libertà. 

Ed  è  forse  un’apparenza  di  libertà  quella 
che  spinge  la  Montessori  a  preparare  una  serie 
di  giuochi  di  varie  specie  per  i  fanciulli  della 
«  Sua  Casa  »,  come  lavori  agricoli,  manuali,  e- 
sercizi  dei  sensi,  fra  i  quali  soltanto  è  possibile 
la  scelta.  Non  è  il  caso  di  ripetere  1’  elenco  dei 
giuochi  stabiliti  dalla  Montessori  ;  basta  ricor¬ 
dare  che  essi  non  devono  essere  disordinati  e 
quindi  stancanti,  e  debbono  avere  uno  scopo  in¬ 
telligente  e  valere  quindi  a  svegliare  nei  pic¬ 
coli  una  relativa  indipendenza,  guidando  all’ac¬ 
quisto  della  sensibilità.  È  sempre  la  felicità,  lo 
sviluppo  dei  fanciulli  che  preoccupano  i  due  e- 
ducatori. 


Fra  gli  esercizi  piacevoli  educativi,  meri¬ 
tano  speciale  menzione  quelli  che  nell’  inten¬ 
zione  del  Rousseau  dovrebbero  educare  i  sensi, 
mentre,  come  ha  dimostrato  il  Colozza,  essi  mi¬ 
rano  anche  allo  sviluppo  dello  spirito  di  perce¬ 
zione.  Questo  verrebbe  a  scagionare  il  Rousseau 
dell’  appunto  che  gli  si  muove  continuamente  ; 
che  cioè  egli  non  si  occupi  nell’infanzia  se  non 
dell’  educazione  fisiologica.  Spesso,  come  già  per 
1’  educazione  che  egli  chiama  negativa,  la  sua 
intenzione  va  oltre  il  significato  della  parola,  e 
non  bisogna  fermarsi  alla  lettera,  sibbene  me¬ 
ditare  sui  risultati  che  deve  procurare  l’ opera 
che  egli  meglio  illustra  poi  con  F  applicazione 
e  con  1’  esempio. 

«  Fino  a  dodici  —  scrive  il  Rousseau  —  è 
«  il  tempo  propizio  per  esercitare  gli  organi  e 
«  i  sensi  alle  funzioni  che  loro  sono  proprie,  il 
«  tempo  propizio  per  imparare  a  conoscere  i  rap- 
«  porti  sensibili  che  le  cose  hanno  con  noi,  è 
«  quello  durante  il  quale  gli  organi,  essendo  de- 
«  beati  e  flessibili,  possono  accordarsi  sui  corpi 
«  su  cui  devono  agire,  e  che  i  sensi,  essendo 
«  ancora  vergini,  sono  scevri  d’illusioni.  Sic- 
«  come  tutto  ciò  che  penetra  nell’  intendimento 
«  umano  vi  penetra  per  mezzo  dei  sensi,  la  pri- 
«  ma  ragione  dell'  uomo  è  una  ragione  sensitiva, 
«  ed  è  quella  che  serve  di  base  alla  ragione 
«  intellettuale  ».  ( 1 ) 


(4)  Opera  citata  pag\  129. 
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Ecco  come  il  Rousseau,  pur  non  facendone 
il  nome,  allude  evidentemente  alle  funzioni  men¬ 
tali  della  percezione  e  della  rappresentazione, 
senza  le  quali  mancherebbe  un  materiale  ac¬ 
quisito  da  elaborare  col  pensiero.  Altrove  dice  : 
«  Esercitare  i  sensi  non  è  soltanto  farne  uso, 
«  ma  imparare  a  giudicare  col  loro  mezzo,  im- 
«  parare  per  così  dire  a  sentire,  perchè  noi  non 
«  sappiamo  nè  toccare,  né  vedere,  nè  intendere, 
«  che  come  abbiamo  imparato  » .  (/) 

A  questo  riguardo  la  Montessori  scrive  : 
«  L’  educazione  dei  sensi  ha  un  altissimo  inte- 
«  resse  pedagogico.  Noi  infatti  ci  proponiamo 
«  due  scopi,  uno  biologico  e  uno  sociale  ;  quello 
«  biologico  consiste  nell’  aiutare  il  naturale  svi- 
«  luppo  dell’  indirizzo  ;  quello  sociale  nel  pre- 
«  parare  l’individuo  all’  ambiente.  L’educazione 
«  dei  sensi  è  importantissima  da  entrambi  i  lati  : 
«  lo  sviluppo  dei  sensi  infatti  precede  quello 
«  delle  attività  superiori  intellettuali  e  nel  bam- 
«  bino  dei  tre  ai  sette  anni,  esso  è  nel  periodo 
«  della  formazione  » .  (2) 

La  Montessori  dà  anche  una  speciale  im¬ 
portanza  ai  lavori  agricoli  mirando  anch’  essi 
a  rendere  forte  e  robusto  il  corpo  dei  suoi  bam¬ 
bini,  ad  educare  i  sensi,  a  innamorarli  della  na¬ 
tura,  la  quale  si  dona  con  generosità,  senza  mi¬ 
sura,  a  chi  1’  aiuta  a  svolgere  la  vita.  Insiste 
altresì  sul  valore  biologico  dell’  educazione  dei 


(4)  Opera  citata  pag\  139. 
i2J  Opera  citata  pag.  157. 
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sensi  e  anche  sul  valore  sociale  ;  mentre  il  .Rous¬ 
seau  non  ne  aveva  fatto  cenno,  sempre  per  il 
fatto  che  Emilio  non  deve  avere  contatti  con 
una  società  corrotta. 

Così,  ancora  una  volta,  appare  la  superio* 
rità  del  sistema  Montessori  su  quello  che  il  Rous¬ 
seau  ci  aveva  prospettato  nell  'Emilio,  superio¬ 
rità  che  deriva,  come  già  ebbi  occasione  di  accen¬ 
nare,  dal  cercare  essa  un  fine  pratico  e  immediato  : 
egli  di  abbattere  solo  vecchi  pregiudizi,  segnando 
un  nuovo  sistema  di  vita  razionale. 

L’  educazione  fisica  viene  dunque  conside¬ 
rata  dalla  Montessori  come  principio  indiscuti¬ 
bile  di  elevatezza  intellettuale,  di  forza  di  vo¬ 
lontà,  di  moralità  di  vita.  Quel  bisogno  supremo 
di  tutelare  1’  infanzia,  di  salvarla  dai  mali  che 
sorgono  inesorabili  dall’  ignoranza,  dai  pregiu¬ 
dizi,  dagli  artifici  d’ una  vita  convenzionale, 
sono  messi  in  luce  tanto  nell’  Emilio,  quanto 
nella  «  Casa  -  Scuola  »  Montessori. 

Dice  il  Rousseau  :  «  Necessita  che  il  corpo 
«  abbia  vigore,  per  essere  da  tanto  da  obbedire 
«  all’  anima....  Quanto  più  il  corpo  è  debole, 
«  tanto  più  comanda:  quanto  più  è  forte,  tanto 
«  più  obbedisce  ».  (*) 

E  più  tardi  :  «  Ogni  malvagità  procede  da 
«  debolezza  ;  il  fanciullo  è  cattivo  perchè  è  de- 
«  bole  :  rendetelo  forte  e  sarà  buono  :  quegli  che 
«  potesse  tutto,  non  farebbe  mai  male  ».  (2) 


(4)  Opera  citata  pag.  26. 
(-)  Opera  citata  pag.  29, 
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Emilio  vive  in  campagna,  corre,  salta,  s’ar¬ 
rampica  sugli  alberi  e  cosi  irrobustisce  il  corpo. 
Il  suo  precettore  lo  abitua  a  sopportare  il 
freddo,  il  caldo  esponendolo  a  tutte  le.  intem¬ 
perie,  giacché  è  profondamente  convinto  che  se 
il  corpo  non  è  robusto  non  può  obbedire  all’  a- 
nima,  e  quindi  la  stessa  libertà  non  sarà  pos¬ 
sibile  per  gli  impedimenti  messi  dal  corpo  ma¬ 
lato  e  debole  agl’  impulsi  migliori  dello  spirito. 

La  Montessori,  studiando  per  la  sua  profes¬ 
sione,  la  fisiologia  e  la  patologia,  riconosce  pie¬ 
namente  la  necessità  assoluta  di  rendere  forte 
e  robusto  il  corpo  dell’  infanzia,  preparatrice  di 
forze  per  tutta  la  vita  ;  a  questo  scopo  ella  vuole 
un  giardino  adiacente  alla  scuola,  dove  i  bam¬ 
bini  corrano,  saltino,  facciano  giuochi  liberi.  Ha 
ideato  inoltre  essa  stessa  esercizi  utilissimi  per 
irrobustire  gli  arti,  quali  sarebbero  le  staccio¬ 
nate,  le  scalinate  di  varia  forma,  il  trampolino 
in  cui  il  bambino,  pur  stando  seduto,  esercita 
i  muscoli  delle  gambe,  e  tanti  altri  arnesi  che 
forse  complicano  la  ginnastica,  mentre  vorreb¬ 
bero  semplificarla,  e  la  rendono  meno  sponta¬ 
nea,  ma  che  hanno  la  loro  importanza  dal  lato 
educativo. 


PARTE  VI 


h’  opera  dell'  educatore 


Nussun  sistema  di  educazione  può  dare  ef¬ 
fetti  benefici,  se  manchi  nel  maestro  il  fervore 
del  suo  compito,  lo  spirito  di  osservazione,  l’a¬ 
more  ;  perciò  il  Rousseau  insiste  sui  doveri 
d’  un  precettore  e  pochi  reputa  degni  di  assu¬ 
mere  un  tale  incarico  altissimo.  Per  immagi¬ 
nare  il  maestro  d’  Emilio,  si  suppone  1’  età,  la 
salute,  le  cognizioni  e  tutte  le  disposizioni  con¬ 
venienti  ad  un’  opera  così  alta.  Con  quali  no¬ 
bili  parole  egli  ce  lo  rappresenta  !  «  0  quale 
anima  sublime  quella  d’  un  istitutore  !  »  (*) 

Parole  profonde  che  ci  dimostrano  la  su¬ 
prema  importanza  dell’  opera  educativa  e  la  re¬ 
sponsabilità  grande  di  chi  si  assume  l’ incarico 
di  educare  !...  Ove  il  metodo  fosse  errato,  si  a- 
vrebbe  un’  educazione  fallita. 


(*)  Opera  citata  pag.  84. 
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Ma  dove  il  Rousseau  si  eleva  su  tutti  i 
pedagogisti  antichi  e  moderni,  delineando  la 
figura  di  un  maestro,  è  nell’  avere  mostrato  che 
il  vero  educatore  si  forma  educando. 

«  Rendetevi  degni  dell’  universale  rispetto, 
«  cominciate  col  farvi  amare  se  volete  che  o- 
«  gnuno  cerchi  di  compiacervi  ;  non  avrete  au- 
«  torità  sul  fanciullo  se  non  1’  avrete  in  pari 
«  tempo  su  tutti  coloro  che  lo  circondano,  e 
«  questa  autorità  non  sarà  sufficiente,  se  non 
«  sarà  fondata  sulla  stima  della  vostra  virtù  »  (*). 

Il  Prof.  Lombardo  Radice  nelle  sue  «  Le¬ 
zioni  di  didattica  »,  negando  fede  alla  tradizio¬ 
nale  ipotesi  della  vocazione,  afferma  un  principio 
non  dissimile,  corredandolo  di  ragionamenti  pro¬ 
fondi  e  di  molteplici  esperienze. 

Sentite  il  Rousseau  : 

«  Vorrei  che  il  maestro  d’  Emilio  fosse 
«  tanto  giovane  quanto  può  esserlo  un  uomo 
«  saggio.  Vorrei  se  fosse  possibile,  ch’egli  stesso 
«  fosse  un  fanciullo,  che  potesse  diventare  il 
«  compagno  del  suo  allievo  ed  attirarsi  la  sua 
<  confidenza,  prendendo  parte  ai  suoi  tra- 
«  stulli  »  (2). 

Trattando  poi  dei  modi  di  educare,  ag¬ 
giunge  :  «  una  sola  è  la  scienza  da  insegnarsi 
«  ai  fanciulli,  vale  a  dire  quella  dei  doveri  del- 
«  1’  uomo  » .  E  parlando  degli  uffici  dell’  educa¬ 
tore  egli  sostiene  che  questi  deve  intervenire 


(*)  Opera  citata  pag.  84. 
(2)  Opera  citata  pag.  22. 
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il  meno  possibile  e  non  guastare  il  processo  di 
natura:  deve  intervenire  solo  quando  è  neces¬ 
sario.  Le  forze  educatrici  sono  insite  nell'  edu¬ 
cando  e  si  esplicano  con  un  processo,  con  un 
ritmo  psicologico  che  l’ educatore  deve  ri¬ 
spettare. 

La  Moutessori  non  sembra  all’  altezza  ideale 
del  Rousseau  nel  tracciare  1’  immagine  della 
maestra  della  «  Casa  dei  Bambini  » .  E  ciò  appare 
naturale,  se  si  riflette  che  ella  sta  nel  campo 
della  realtà  e  deve  tener  conto  di  quello  che  la 
vita  può  dare  effettivamente,  non  contentarsi 
di  astrazioni  sublimi  e  irraggiungibili.  L’azione 
della  sua  maestra  si  svolge  fra  le  pareti  di  una 
sala  e  si  esercita  su  molti  fanciulli  veri  e  propri. 
Tuttavia,  ella  sostiene  con  calore  che  la  mae¬ 
stra  ha  bisogno  di  una  preparazione  accurata, 
secondo  i  metodi  della  psicologia  sperimentale. 
Oltre  che  sentire  un  interesse  nell’  osservazione 
dei  fenomeni  naturali,  ella  dovrebbe  divenire 
un’  osservatrice  del  fanciullo  e  delle  sue  mani¬ 
festazioni  naturali  per  sapere  più  tardi  utiliz¬ 
zarle  nel  rispetto  della  personalità. 

Senza  avere  studiato  in  una  scuola  Nor¬ 
male,  senza  avere  una  patente,  la  Montessori  si 
fa  maestra  con  le  sole  sue  forze  e  si  rende 
sempre  meglio  degna  dell’  ufficio  umanitario  al 
quale  si  è  consacrata:  perciò  ella  sa  per  espe¬ 
rienza  l’ importanza  che  ha  1’  educazione  di  se 
stessi  quale  mezzo  preparatorio  ed  indispensa¬ 
bile  per  divenire  educatori.  Non  avrà  le  perfe¬ 
zioni  del  precettore  balzato  dalla  fantasia  del 


Rousseau,  ma  è  un’  educatrice  nel  più  nobile 
senso  della  parola. 

«  Nel  nostro  sistema  —  ella  afferma  — 
«  dovrà  essere  una  maestra  paziente,  assai  più 
«  che  un’  attiva,  e  la  sua  pazienza  sarà  com- 
«•  posta  di  ansiosa  curiosità  scientifica  e  di  ri- 
«  spetto  assoluto  al  fenomeno  che  vuole  osser- 
«  vare.  Bisogna  che  la  maestra  intenda  e  senta 
«  la  sua  posizione  di  osservatrice.  L’  attività 
«  deve  stare  nel  fenomeno  »  ('). 

Perciò  raccomanda  alle  maestre  di  non 
prendere  le  sue  parole  alla  lettera,  ma  di  spe¬ 
rimentare  esse  stesse  ciò  che  conviene  meglio 
ai  fanciulli. 

Ma  il  precettore  stesso  di  Emilio  non  vive 
per  25  anni  accanto  al  suo  alunno,  e  ne  svi¬ 
luppa  e  modifica  e  armonizza  1’  opera  sua  in 
rapporto  alle  trasformazioni,  alle  modificazioni 
che  l’età  e  la  vita  apportano  al  suo  alunno? 

Quasi  con  le  stesse  parole  del  Rousseau, 
ella  ammonisce:  «  Voi  v’impensierite  nel  ve- 
«  derlo  trascorrere  i  suoi  primi  anni  senza  far 
«  nulla.  Come?  E  non  vi  par  nulla  l’essere  fe- 
«  lice?  Non  è  nulla  il  saltare,  il  giocare,  il  cor- 

*  rere  l’intera  giornata?  In  tutta  la  sua  vita 
«  non  sarà  mai  cosi  occupato.  Platone,  nella 
«  sua  Repubblica  che  si  crede  cosi  austera,  non 

*  ad  altro  educa  i  fanciulli  che  a  feste,  giuochi 
«  canti,  divertimenti  ;  si  direbbe  che  egli  faccia (*) 


(*)  Opera  citata  pag.  61. 
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«  consistere  tutta  la  sua  educazione  nell’  inse- 
«  gnare  a  ridere  »  (x). 

La  Montessori,  dopo  avere  stabilito  i  criteri 
generali  per  la  formazione  di  una  maestra  che 
si  metta  in  grado  di  rendersi  sempre  più  degna 
dell’  opera  sua,  suggerisce  le  norme  per  creare 
la  sua  scuola,  o  meglio  la  «  Casa  dei  Bambini  j  . 

Credo  opportuno,  per  dare  un’  idea  appros¬ 
simativa  di  quello  che  sia  una  di  queste  Case, 
riportare  le  impressioni  ricevute  da  M.me  Fi- 
sher  visitando  una  «  Casa  dei  Bambini  ». 

....  «  Entrando,  mi  trovai  in  presenza  di 
«  un’  assemblea  di  fanciulli  dai  tre  ai  sei  anni. 
«  Erano  dispersi  in  una  grande  sala  chiara,  dal 
«  soffitto  alto,  bene  aereata,  ammobiliata  di  ta- 
«  voli  e  sedie  piccole,  leggerissime,  che  lascia- 
«  vano  degli  spazi  liberi  :  una  parte  dei  fanciulli 
«  era  accoccolata  o  inginocchiata  sui  tappeti.  Il 
«  mormorio  allegro  dei  piccini  empiva  la  sala. 
«  Alcuni,  intenti  al  lavoro,  non  alzarono  la  testa 
«  alla  nostra  entrata,  altri  ci  guardarono  da  lon- 
«  tano  con  un  sorriso  di  benevolenza,  ed  altri 
«  più  vicini  a  noi,  ci  presentarono  le  mani,  di- 
«  cendoci  :  «  Buon  giorno  !  Buon  giorno  !  »  con 
«  un’  urbanità  premurosa  ed  incantevole  ». 

«  Essi  non  gridavano,  non  si  bisticciavano, 
«  non  facevano  chiasso,  non  commettevano  atti 
«  scomposti  :  lavoravano  assiduamente,  si  muo- 
«  vevano,  spostavano  gli  oggetti  con  silenzioso 
«  riguardo,  con  grazia  spontanea  :  i  loro  visini 


(')  Opera  citata  pag.  83. 
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«  erano  ilari  e  sereni,  di  tratto  in  tratto  illumi- 
«  nati  dalla  gioia  di  un  esercizio  ben  compiuto. 
«  La  maestra  si  aggirava  serenamente  in  mezzo 
«  a  loro,  intervenendo  soltanto  dov’era  chiamata 
«  e  dove  ne  vedeva  il  bisogno.  Il  suo  intervento 
«  era  tranquillo,  rapido  e  non  destava  mortifìca- 
«  zioni  e  corrucci,  ma  vivo  interesse  per  il  lavoro 
«  che  si  iniziava  o  che  si  riprendeva  »  (*). 

E  non  è  questa,  io  dico  a  me  stessa,  la 
scuola  ideale  ?  la  scuola  sognata  e  vagheggiata 
dai  pensatori  più  illustri  antichi  e  moderni, 
nella  quale  i  fanciulli  dispiegano  liberamente 
le  loro  forze  e  vivono  come  in  una  famiglia, 
come  a  casa  loro,  ma  meglio  tutelati  e  protetti, 
imparando  tante  piccole  cose  che  giovano  alla 
loro  vita  di  fanciulli,  come  gioveranno  a  quella 
di  uomini  ?  Non  è  questo  che  il  Rousseau  a- 
vrebbe  voluto  veder  tradotto  nella  pratica  ? 

Per  Emilio  non  occorreva  una  scuola  :  la 
scuola  è  la  campagna  libera,  aperta,  l’ aria, 
la  luce,  l’ acqua  scorrente,  il  cielo,  gli  alberi, 
le  erbe,  gli  animali  :  tutta  la  natura  feconda 
coi  suoi  sani  e  benefìci  influssi.  Per  coerenza 
ai  suoi  principii,  Rousseau  non  poteva  creare  la 
scuola,  immagine  rimpicciolita  della  società,  nè 
dare  dei  compagni  ad  Emilio,  che  invece  do¬ 
veva  essere  sottratto  dal  contatto  corrompitore 
dei  suoi  simili  ;  il  compagno  di  Emilio  è  lo 
stesso  suo  precettore,  che  conversa,  passeggia, 


(4)  Fi aher  -  Opera  citata. 
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si  ricrea  con  lui  e  lo  ammonisce  dolcemente, 
lo  consiglia,  lo  guida  quale  amico  e  fratello. 

Tuttavia  Emilio  ha  una  stanza  sua,  e  il 
Rousseau  ci  spiega  perchè  sia  arredata  in  modo 
tanto  semplice  e  con  suppellettili  solide. 

«  Lasciando  i  fanciulli  in  piena  libertà  di 
c  esercitare  le  loro  storditezze,  conviene  allon- 
«  lontanarli  da  quanto  potrebbe  renderle  co- 
«  stose  e  non  lasciare  alla  loro  portata  nulla 
«  di  fragile  e  di  prezioso  ».  Cosi  egli  racco¬ 
manda  che  «  1’  appartamento  dei  fanciulli  sia 
«  addobbato  con  mobili  grossolani  e  solidi  ;  non 
«  specchi,  non  porcellane,  non  oggetti  di  lusso. 
«  In  quanto  al  mio  Emilio,  che  allevo  in  cam- 
«  paglia,  la  sua  stanza  non  avrebbe  nulla  che 
«  la  faccia  distinguere  da  quella  di  un  campa- 
«  gnolo.  A  che  ammobiliarla  con  tanta  cura  se 
«  deve  restarvi  si  poco  ?  »  (*) 

Dati  i  moderni  concetti  sullo  spirito  di  so¬ 
lidarietà  che  deve  svegliarsi  nei  fanciulli,  ren¬ 
dendoli  responsabili  delle  loro  azioni,  non  si 
possono  approvare  in  tutto  i  principii  del  Rous¬ 
seau,  neppure  per  ciò  che  riguarda  1’  arreda¬ 
mento  delle  stanze  a  loro  destinate.  Tenere  il 
fanciullo  sempre  a  distanza  dagli  oggetti  fragili, 
delicati,  costosi,  significa  in  qualche  modo  im¬ 
pedirgli  di  esercitarsi  a  vincere  le  tentazioni, 
di  sperimentare  le  sue  forze,  di  limitare  i  suoi 
desideri,  di  frenare  i  suoi  impulsi,  e  significa 
anche  non  tenere  alcun  calcolo  del  senso  este- 


(4)  Opera  citata  pag.  81. 


tico  che  si  educa  con  la  consuetudine  degli  og¬ 
getti,  non  soltanto  proficui,  ma  eleganti. 

La  Montessori,  perciò,  vuole  nella  sua 
«  Casa  »  mobili  piccini,  graziosi,  leggeri,  facil¬ 
mente  trasportabili,  appunto  per  dare  al  fan¬ 
ciullo  la  facoltà  di  agire  a  modo  suo,  senza  pe¬ 
ricolo,  e  per  concedergli  quella  libertà  d’ azione 
che  il  banco  immobile,  da  essa  condannato,  gli 
avrebbe  sempre  impedito.  Ma  tanto  il  Rousseau, 
per  evitare  danni  e  pericoli,  quanto  la  Montes¬ 
sori,  per  creare  un  ambiente  adatto,  cadono 
qualche  volta  nel  convenzionale,  nel  falso,  e 
mentre  perseguono  quella  via  della  libertà  ra¬ 
zionale  e  fattiva,  preparatrice  di  vita,  se  ne 
allontanano  ;  1’  uno  isolando  1’  allievo,  1’  altra 
rimpicciolendo  il  mondo  sociale,  quasi  facen¬ 
done  la  caricatura.  Né  il  fanciullo  della  «  Casa 
dei  Bambini,  nè  Emilio  possono  Conoscere  le 
cose  per  diretto  esperimento  e  premunirsi  cón¬ 
tro  eventuali  pericoli  con  la  loro  intelligenza 
e  volontà. 

I  pericoli  o  i  disagi  e  le  responsabilità 
sono  a  bello  studio  eliminati,  mentre  la  vita 
vera  non  può  eliminarli,  ma  esige  una  prepa¬ 
razione  conveniente.  L’educazione  propriamente 
detta  non  consiste  appunto  in  questi  tentativi 
di  vita  reale,  più  o  meno  riuniti,  ma  di  grande 
utilità  pratica?  Non  sarebbero  una  quotidiana 
auto  -  educazione  ? 

Tuttavia,  chi  può  non  ammirare  la  Mon¬ 
tessori  quando  abolisce  i  banchi  rigidi,  freddi, 
pesanti,  che  ingombrano  le  nostre  aule  e  tol¬ 
gono  ai  bambini  la  loro  nativa  disinvoltura,  il 
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loro  spirito  vivace,  la  loro  grazia  spensierata 
e  ridente  ?  E  chi  non  sogna  con  il  Rousseau 
nei  nostri  tempi  e  non  cerca  di  creare  per 
tutti  una  scuola  all’  aperto,  senza  limitazione 
di  spazio  che  abbia  «  per  volta  il  cielo,  per 
pareti  gli  alberi  »,  dove  i  fanciulli  respirano 
aria  sana  e  sfuggono  ai  mali  spesso  irrepara¬ 
bili  degli  ambienti  chiusi,  malsani,  e  dei  luo- 
affollati?  I  tentativi  che  si  stanno  facendo  in 
molte  città  progredite  d’ Italia  ci  dimostrano 
che  ci  avviciniamo  a  quell’  ideale  di  sana  li¬ 
bertà,  che  potrà  forse  redimere  da  molti  mali 
la  crescente  generazione,  la  quale  ha  più  d’  o- 
gni  altra  bisogno  di  forza  fisica  e  di  senso 
pratico,  dovendo  risolvere  i  gravi  problemi  del 
dopo  guerra. 


CONCLUSIONE 


La  Montessori,  sia  per  il  libero  svolgimento 
delle  attività  che  ha  cercato  di  effettuare  nella 
sua  «  Casa  dei  bambini  »  tanto  somigliante  ad 
una  vera  e  propria  famiglia,  sia  per  l’ aboli¬ 
zione  di  un  arredamento  incomodo  ed  incom- 
brante,  sia  per  la  festività  dei  giuochi  e  degli 
esercizi  che  ha  creato,  mostra  di  essere  ani¬ 
mata  dallo  spirito  naturalistico  del  Rousseau. 

Nei  suoi  procedimenti  di  osservazione  at¬ 
tenta  ed  accurata,  la  scuola  è  ricondotta  sul 
terreno  della  realtà  umana  e  diviene  prepara- 
trice  di  sana  vita  flsiolologica  e  psichica.  Sotto 
questo  punto  di  vista,  ella  è  superiore  allo  stesso 
Frobel,  che,  pur  ispirandosi  al  Rousseau,  for¬ 
mula  principii  metafisici  è  dà  dottrine  specula¬ 
tive  improntate  ad  un  esagerato  misticismo.  Il 
Rousseau  aveva  additato  il  problema  dell’  in¬ 
fanzia,  la  Montessori  1’  analizza  e  ne  cerca  la 
pratica  soluzione. 

Come  si  riesce  a  studiare  il  fanciullo  ?  Con 
quali  leggi  di  processo  o  di  metodo  questo  stu- 
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dio  può  riuscire  a  dare  sanità,  spontaneità  d’a¬ 
nimo  e  di  mente,  efficacia  educativa?  Così  il 
problema  si  risolve  in  un  duplice  problema,  an¬ 
tropologico  e  psichico  al  tempo  stesso.  Non 
siamo  più  nel  campo  di  teorie,  di  concetti  ge¬ 
nerali,  ma  in  un  campo  pratico. 

L’  opera  della  maestra  è  limitata  allo  stretter 
necessario,  evitando  di  sostituire  la  propria 
azione  a  quella  dei  fanciulli;  mettendoli  in  un 
ambiente  che  possano  dominare  facilmente  per 
acquistare  appunto  una  relativa  indipendenza. 

Ciò  che  alla  Montessori  dà  sommo  valore, 
è  che  essa  per  la  prima,  movendo  dall’  espe¬ 
rienza,  porta  lo  studio  dei  metodi  dell’  educa¬ 
zione  infantile  in  un  nuovo  campo,  creando  la 
«  Casa  dei  Bambini  ».  È  proprio  qui,  ove  non 
si  voglia  tener  conto  della  sua  missione  di  ca¬ 
rità  e  del  suo  apostolato,  la  sua  vera  e  grande 
novità  pedagogica. 

S’ intende  che  il  principio  della  natura,  che 
pervade  tutta  l’opera  del  Rousseau,  è  preso  da 
lei  in  senso  più  ristretto  e  determinato,  poiché 
la  natura  è  messa  in  relazione  alla  società  che 
il  Rousseau,  condannando,  aveva  escluso  come 
fattore  educativo. 

Il  problema  della  scuola,  come  già  notava 
il  Prof.  Giovanni  Marchesini,  non  può  essere 
riguardato  dal  numero  di  coloro  che  la  frequen¬ 
tano,  ma  dal  punto  di  vista  più  strettamente 
pertinente  al  suo  ufficio  civile  e  alla  sua  fun¬ 
zione,  e  la  Montessori  tiene  conto  esplicito,  di¬ 
retto,  di  questo  elemento  sociale.  Del  resto,  lo 
stesso  Rousseau,  tacendolo  e  volendolo  anzi  eli- 
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minare,  non  mirava  ad  esso  col  suo  fine  su- 
premo  ?  Non  si  proponeva  di  educare  Emilio 
in  modo  che  eg'li  riuscisse  a  formare  una  fa¬ 
miglia  rinnovellata,  destinata  a  redimere  la  so¬ 
cietà  corrotta  ? 

Insegnare  interessando  ed  allietando  sem¬ 
pre.  Questo  precetto  prezioso  della  didattica  che 
tutti  i  pedagogisti  moderni,  a  cominciare  da 
Eousseau,  hanno  raccomandato  nei  loro  studi, 
è  applicato  in  modo  particolare  dalla  Dottoressa 
moderna. 

Anzi,  fra  le  obbiezioni  che  le  si  fanno,  è 
quella  della  poca  opportunità  di  un’  educazione 
nella  quale  il  piacere  tiene  il  primo  posto,  senza 
contare  che  si  tratta  d’  educazione  scolastica. 
Alla  scuola  popolare  spetterà  il  compito  di  i- 
spirare  F  idea  del  dovere.  Intanto  basti  che  dalla 
«  Casa  dei  Bambini  »  siano  banditi  il  tedio  e 
la  noia  e  venga  gettato  il  primo  germe  dell’  in¬ 
teresse  per  l’ occupazione,  germe  che  dovrà  dare 
in  seguito  frutti  preziosi. 

Vi  saranno,  è  vero,  nel  metodo  Montessori 
esagerazioni  di  formalismo  che  potrebbero  per¬ 
turbare  la  finalità  della  scuola,  e  nonostante  la 
genialità  e  lo  spirito  umanitario  scientifico  che 
lo  anima,  può  offrire  facile  bersaglio  alla  critica, 
come  ogni  sistema;  pur  tuttavia,  bisogna  rico¬ 
noscergli  una  vera  superiorità  su  tutti  gli  altri 
sin  qui  adottati  negli  istituti  infantili,  special- 
mente  negli  asili,  dove  troppo  spesso  vengono 
precocemente  sacrificati  i  bimbi  del  popolo. 

Il  problema  dell’  educazione,  che  accoglie 
in  se  stesso  tutti  i  problemi  della  civiltà,  ò  de- 
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stinato  a  presentarsi  sotto  aspetti  notevoli  e 
sempre  nuovi,  così  da  non  poter  essere  mai  in¬ 
teramente  risolto  ;  e  bene  a  ragione  Emanuele 
Kant  diceva  che  non  F  uomo,  ma  un  Dìo  do¬ 
vrebbe  occuparsi  dell’  educazione  per  sviluppare 
la  perfettibilità  umana  e  vedere  quello  di  cui 
F  uomo  sarebbe  capace  ;  ma  ognuno  che  vi  si 
dedica  con  intelletto  d’  amore,  merita  la  nostra 
ammirazione  e  la  nostra  gratitudine. 

M.me  Fisher,  l’illustratrice  entusiasta  della 
«  Case  dei  Bambini  »  mostra  di  aver  colto  nel 
suo  giusto  significato  F  opera  della  Dottoressa 
romana,  quando  scrive  :  «  Il  sistema  Montessori 
«  non  è  un  sistema,  nè  un  metodo  ;  ma  un  prin- 
«  cipio  vivente,  tanto  che  chi  non  F  avrà  com- 
«  preso,  sarà  incapace  di  riuscire  nell’  applìca- 
«  zione.  Non  è  sufficiente  studiare  il  sistema 
«  Montessori,  per  conoscerlo  bisogna  viverlo 
«  e  cercarlo  senza  posa.  Non  è  stabile,  ingran- 
«  disce  con  F  essere  ed  ha  sempre  qualche  cosa 
«  di  nuovo  da  dire.  Più  tosto  che  nella  lettura 
«  di  un  trattato,  nell’  impiego  del  materiale  di- 
«  dattico,  esso  si  trova  meglio  in  se  stesso.  Un’in- 
«  venzione  materiale  può  essere  adottata  tale 
«  e  quale  senza  modificazioni,  ma  un  principio 
«  mentale  non  può  essere  applicato  senza  uno 
«  sforzo  mentale  corrispondente  » . 

La  «  Casa  dei  Bambini  *  serve,  almeno 
nell’  intenzione  primitiva  della  fondatrice,  ai 
soli  fanciulli  delle  case  appartenenti  ai  Beni  Sta¬ 
bili  di  Roma.  Infatti  sarà  una  comodità  indiscu¬ 
tibile  pei  figli  degl’  inquilini  trovare  la  scuola 
alla  porta  di  casa  loro  e  di  essere  cosi  vicini 
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<  ai  parenti;  ma  gl’ideali  a  cui  si  informa,  po¬ 
tranno  servire  di  norma  per  gli  istituti  presco¬ 
lastici  destinati  ai  figli  del  popolo.  Non  è  infatti 
un  grande  disagio  attraversare  una  via  frequen¬ 
tata,  osservare  carri,  carrozze,  automobili  e  bi¬ 
ciclette,  grandi  magazzini  e  negozi,  piazze  e 
"giardini.  Questo  andare  e  venire  dei  bimbi  da 
casa  a  scuola  è  una  ricreazione,  non  solo,  ma 
mezzo  d’ istruzione  indiretta,  che  offre  infiniti 
vantaggi.  Quante  volte  un  fatto,  pubblicamente 
avvenuto,  una  scena  viva  osservata,  non  hanno 
dato  occasione  alle  maestre  di  fare  una  lezione 
viva,  efficace  ! 

Ora  non  si  capisce  bene  se  si  tratta  d’  un 
privilegio  goduto  da  alcuni  fanciulli  o  di  un’  e- 
sclusione  ingiusta  per  gli  altri.  É  un  vantaggio 
di  pochi  questa  segregazione,  o  un  danno  ?  Il 
vantaggio  può  consistere  in  ambienti  ed  in  ar¬ 
redamenti  più  adatti,  in  un  maggior  rispetto 
alle  norme  igieniche,  in  una  maggiore  comodità 
di  vita  :  ma  toglie  il  contatto  con  fanciulli  pro¬ 
venienti  da  altre  famiglie  di  altre  classi  sociali 
e  può  portare,  come  abbiamo  notato,  un  qualche 
svantaggio  dal  lato  della  coltura,  strumento 
d’  una  larga  preparazione  alla  vita. 

Un  altro  vantaggio  grandissimo  1’  offre  an¬ 
che  il  fatto  che  l’ educatrice  esplica  l’ opera 
sua,  quasi  direi,  nel  cuore  del  casamento  ed 
ha  su  di  sè  1’  occhio  della  madre,  la  quale  le  si 
associa  ed  apprende  a  sua  volta  a  meglio  cu¬ 
rare  1’  educazione  della  propria  creatura. 

Del  resto,  le  «  Case  dei  Bambini  »  pos¬ 
sono  sorgere  dovunque  ed  anche  con  criteri 
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indipendenti;  sappiamo  infatti  che  esse  già  soi’- 
gono  in  molte  città  d’Italia  ed  in  nazioni  stra¬ 
niere,  ispirandosi  agli  stessi  principii  di  libertà 
e  di  spontaneità. 

Si  è  osservato  che,  mentre  la  Montessori 
combatte  la  disciplina  scolastica  tradizionale 
e  quindi  le  imposizioni  sistematiche,  esige  dal 
canto  suo  che  la  maestra  aiuti  i  bambini  a 
camminare  compostemente,  a  correre,  a  salire 
le  scale,  a  spogliarsi,  a  vestirsi  con  garbo,  e 
giunga  persino  ad  esigere  «  Esercizi  di  gra¬ 
zia  >,  che  possono  in  qualche  modo  ricollegarsi 
agli  inchini,  alle  riverenze,  ai  complimenti  di 
altri  tempi  e  di  altre  età,  o  ai  meccanismi  sco¬ 
lastici  tanto  biasimati;  e  non  nego  che,  quando 
si  vuole  insegnare  le  regole  di  buona  creanza 
a  dei  bambini  ancora  troppo  piccoli,  si  rischia 
di  vederli  trasformati  in  tante  scimmie  del  ce¬ 
rimoniale  ;  ma  è  pure  innegabile,  specialmente 
per  i  bambini  delle  classi  popolari,  1’  efficacia 
delle  buone  abitudini  di  gentilezza.  Dipenderà 
dalla  maestra  evitare  ogni  artificiosità,  ogni 
meccanismo  e  far  capire  il  significato  d’  ogni 
atto  cortese.  Ogni  mamma  che  abbia  abitudini 
civili,  non  fa  naturalmento  tutto  questo  ?  Il  fan¬ 
ciullo  che  vive  fra  persone  educate  non  impara, 
imitando,  le  regole  di  buona  creanza?  Se  del- 
l’ esagerazione  c’  è  dunque,  può  essere  effetto 
dell’  applicazione  errata  di  un  principio  buono 
in  se  e  che  non  deve  perciò  bandirsi  fin  dai 
primi  anni. 

Anche  a  me  hanno  sempre  fatto  1’  effetto 
di  scimmie  ammaestrate  i  bimbi  che  s’ inchi- 


nano  come  cerimonieri  :  non  per  questo  prefe¬ 
risco  quelli  che  saltano  addosso  alla  gente  e 
toccano  e  gualciscono  i  vostri  vestiti,  che  vi 
urtano  senza  neppure  accorgersene,  che  si  com¬ 
portano  come  bestioline.  Saranno  vicini  alla 
natura,  ma  mostrano  di  avere  poco  vissuto  fra 
gente  civile,  e  1’  ho  già  detto,  F  educazione  deve 
preparare  alla  società;  e  il  mondo  dei  piccoli, 
per  virtù  di  suggestione  e  d’  emulazione,  che 
sono  forze  derivate  anch’  esse  dalla  natura,  deve 
rispecchiare  quello  dei  grandi. 

Un’  altra  critica  che  è  stata  mossa  alla  Mon- 
tessori  è  che,  mentr’  ella  ha  dichiarato  poco  pra¬ 
tiche  e  poco  efficaci  le  lezioni  collettive,  assai 
df  frequente  rivolge  la  parola  a  tutti  i  bambini 
i  quali,  talvolta,  rispondono  in  coro  o  agiscono 
in  conformità  di  voci  e  di  gesti,  che  ricorda 
un  poco  certe  scuole  dove  la  lettura  e  gli  eser¬ 
cizi  di  memoria  si  fanno  all’  unisono.  Anche  que¬ 
sto  non  è,  a  parer  mio,  un  errore  in  se  stesso, 
quanto  nel  modo  in  cui  succede.  Se  la  maestra 
ha  F  arte  d’ interessare,  se  ha  in  sè  la  forza  di 
suggestione,  niente  stimola  più  le  energie  infan¬ 
tili  che  rivolgere  alla  collettività  una  domanda. 
Si  tenta  1’  amor  proprio,  si  crea  F  interesse,  si 
dà  il  modo  di  misurare  le  proprie  forze,  il  de¬ 
siderio  di  essere  più  pronto  degli  altri,  si  offre 
lo  sforzo  sotto  forma  di  gara.  Tutto  sta  nel  non 
abusarne,  e  F  abuso,  si  sa,  rende  pessimi  anche 
gli  ottimi  sistemi.  Non  ha  avvertito  la  stessa 
Montessori  di  non  prendere  alla  lettera  le  sue 
parole,  ma  di  osservare,  di  sperimentare,  di 
creare  con  la  nuova  pratica  nuovi  mezzi  per 
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conseguire  l’intènto?  Non  lia  detto  essa  stessa 
che  occorre  essere  vicini  allo  spirito  infantile, 
che  è  come  a  dire  che  occorre  essere  artisti  ? 

Giusta  è  la  critica  mossa  al  suo  sistema 
di  punizione  per  i  bambini  irrequeti.  Essa  li 
obbliga  a  rimanere  immobili  su  piccole  sedie, 
sotto  la  vigilanza  dei  condiscepoli.  Tale  mezzo, 
mentre  costituisce  una  misura  repressiva  umi¬ 
liante,  anche  se  usata  raramente,  si  risolve  nel 
grave  errore  di  fare  dei  compagni  quasi  altret¬ 
tanti  giustizieri.  Da  quale  sentimento  di  alterezza 
saranno  animati  quei  compagni  divenuti  vigili 
e  forse  severi  custodi  del  punito  !  E  nel  cuore 
di  chi  subisce  il  castigo,  non  sorgerà  il  dispetto, 
il  mal  contento  contro  i  compagni  ?  Invece  di 
lasciare  il  fanciullo  immobile,  è  meglio  privarlo 
della  compagnia  gradita  dei  suoi  simili,  lasciarlo 
inattivo,  mentre  gli  altri  si  muovono,  parlano, 
si  divertono:  si  vedrà  allora  attonito,  anche  se 
discolo.  Se  poi  la  maestra  è  capace  di  persua¬ 
dere  i  compagni  tutti,  nell’  atto  che  punisce, 
della  necessità  di  tale  punizione,  non  avrà  bi¬ 
sogno  di  alcuno  per  la  sorveglianza,  ma  avrà 
in  tutta  la  scolaresca  degli  alleati. 

Questa  è  1’  arte  di  correggere,  e  corrisponde 
al  naturale  sistema  di  disciplina.  L’  uomo,  fin 
dai  primi  anni,  ha  vivo  il  desiderio  della  stima 
e  della  considerazione  dei  propri  simili,  e  la 
non  curanza  e  la  disapprovazione  palese,  lo  fe¬ 
riscono  più  di  qualunque  pena,  mentre  gli 
danno  il  desiderio  di  tornare  a  godere  di  quei 
beni  che  troppo  leggermente  ha  perduto.  Mi 
pare  tuttavia  che  la  Montessori  si  avvicini  nella 
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pratica  a  questo  concetto,  quindi  1’  errore  è  più 
nell’  apparenza  che  nella  sostanza,  ed  è  facil¬ 
mente  rimediabile  da  un’  insegnante  intelligente. 

Qualche  altra  contradizione  si  nota  pure 
fra  il  concetto  e  1’  opera  :  la  Montessori  pre¬ 
scrive  di  non  correggere  mai  gli  errori  dei  fan¬ 
ciulli  e  di  lasciarli  crescere  nell’ignoranza,  se 
così  piace  ad  essi,  ma  in  realtà  li  obbliga  a  la- 
vorore  secondo  certe  regole  fìsse.  Queste  esa¬ 
gerazioni  di  formalismo  non  possono  essere 
approvate  :  non  svolgono,  ma  assopiscono  e 
neutralizzano  i  naturali  slanci  della  fanciullezza. 
Ancora  una  volta,  ripeto,  tale  critica  tace  da 
sè,  se  1’  educatrice  possiede  quella  forza  di  sug¬ 
gestione,  senza  la  quale  inutilmente  s’ intra¬ 
prende  la  cura  dell’  infanzia.  Altri  temono  che 
l’ indirizzo  di  libertà  a  cui  è  informato  il  suo 
metodo  conduca  i  fanciulli  al  disordine,  alla 
confusione;  ma  tale  dubbio,  se  è  stato  accolto, 
scompare  subito  visitando,  sia  pur  fugacemente, 
una  «  Casa  dei  Bambini  »  ;  anzi,  se  mai,  è 
proprio  un  dubbio  contrario  che  sorge;  che 
cioè  la  vera  e  propria  libertà,  messa  a  base 
del  sistema,  sia  più  teorica  che  pratica,  e  che 
1’  ordine  che  in  generale  si  ottiene  (quando  si 
ottiene)  sia  più  1’  effetto  d’ imposizione  morale, 
anziché  il  frutto  di  condotta  spontanea;  impo¬ 
sizione  che  non  è  educativa,  se  non  al  patto 
che  derivi  dal  prestigio,  dalla  suggestione  che 
1’  insegnante  riesce  ad  esercitare. 

La  Montessori  crede  logico  e  pratico  che 
ogni  parte  dell’  arredamento  debba  essere  co¬ 
struito  secondo  le  proporzioni  e  le  forze  dei 
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bambini,  per  modo  che  essi,  potendo  agevol¬ 
mente  usarne,  si  trovino  in  grado  di  esercitare 
la  libertà  nelle  più  favorevoli  condizioni  di  svi¬ 
luppo.  E  tut-to  dev’  essere  leggero,  ella  scrive  ; 
la  leggerezza,  la  fragilità,  educano  il  bimbo  a 
non  urtare,  non  rovesciare,  non  rompere,  e  così 
gli  danno  maniere  libere  ed  insieme  composte. 
A  me  pare  che  il  bambino,  destinato  a  vivere 
fra  i  grandi,  debba  famigliarizzarsi  con  arredi 
di  grandi,  pur  godendo  di  oggetti  suoi  partico¬ 
lari,  per  i  quali  potrà  affezionarsi.  Del  resto  in 
casa  sua  e  in  quella  degli  amici  trova  forse 
tutti  piccoli  oggetti  adatti  per  lui  ?  É  un’  am¬ 
biente  forse  troppo  preparato,  e  quindi  artifi¬ 
cioso  questo,  che  allontana  il  fanciullo  dal  mondo 
reale  in  cui  è  destinato  a  vivere.  Non  c’è  da 
temere  che  quei  piccoli  oggetti  lascino  sempre 
nello  spirito  e  nei  sensi  qualche  cosa  di  pue¬ 
rile,  di  timido  e  d’ impacciato  ?  Abituato  ai  soli 
oggetti  suoi,  come  tratterà  dopo  gli  altri  ?  È 
vero  sì  che  gli  oggetti  piccoli  gli  offriranno 
1’  opportunità  di  giuocare,  di  spostare,  di  aggrup¬ 
pare  in  modo  vario  ;  ma  non  bisogna  esagerare 
anche  in  questo,  per  non  cadere  nell’  artifìcio. 

Gli  oggetti  grandi,  appunto  perchè  grandi 
e  molto  diversi  da  quelli  della  scuola,  gli  de¬ 
steranno  un  senso  di  timore,  di  sgomento,  quasi 
gli  toglieranno  1’  occasione  di  esercitarsi  nelle 
membra  e  nei  sensi  ;  di  toccare,  di  palpare,  di 
conoscere  cose  nuove,  che  gli  aprirebbero  in¬ 
vece  la  mente  a  nuovi  orizzonti. 

Anche  sulla  educabilità  dei  sensi  sono  state 
mosse  delle  critiche,  perchè  molti  degli  esercizi 
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proposti  dalla  Montessori  sono  riconosciuti  pra¬ 
ticamente  inutili.  Per  esempio  le  manovre  di 
palpazione,  gl’incastri  piani  e  solidi  per  la 
percezione  visiva  differenziale  delle  dimensioni. 
Cosi  pure  gli  esercizi  cogli  incastri  piani,  la 
disposizione  delle  assicelle  in  ordine  di  lun¬ 
ghezza,  il  tocco  delle  lettere,  il  loro  ricolloca¬ 
mento  nelle  rispettive  caselle,  ecc.  ;  tali  eser¬ 
cizi  costituiscono  qualche  cosa  di  mezzo  fra  il 
gioco  e  il  lavoro,  perchè  vengono  eseguiti  die¬ 
tro  il  comando  della  maestra.  Ma  anche  questi, 
ove  non  si  abusi  e  a  patto  che  si  tolga  ogni 
carattere  di  meccanismo,  ogni  imposizione,  pos¬ 
sono  costituire  per  1’  educazione  dei  sensi  eser¬ 
cizi  utilissimi,  tanto  utili,  che  gli  inglesi  col 
loro  spirito  pratico,  li  usano  largamente  nella 
vita  infantile. 

perciò,  nonostante  qualche  contradizione 
tra  i  principii  e  la  pratica  applicazione,  nono¬ 
stante  le  manchevolezze  inevitabili  in  ogni 
istituto,  mi  pare  di  non  errare  dicendo  che  la 
«  Casa  dei  Bambini  »  debba  classificarsi  fra  i 
più  nobili  tentativi  di  istituti  prescolastici. 


